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Air Illustrissimo Signore 



Commendatore Prof. P. S. Mancini 



UL^ Signore 

La favorevole accoglienza che insigni uomini nazionali e 
stranieri fecero al mio lavoro Maria Carolina, suo carteggio 
con Lady Emma Hamilton, mi lusingò altamente; ma quello 
che più mi onorò e mi commosse furono le cortesi parole di 
lodi e d'incoraggiamento che V. S. IlL^ mi esternò per quella 
pubblicazione. 

Lusingato da questa manifestazione di bontà, oso, con animo 
riconoscente, consacrare alla S, V. 111,°' questa mia nuova pub- 
blicazione su la vita e le opere di uno degli autori del glorioso 
Risorgimento del pensiero italiano del XVII secolo sorto in que- 
ste Provincie. 

Il giudizio della S. F. IIL°, che altamente apprezzo e tre- 
pidante attendo, mi sarà di stimolo e di guida in nuovi la-- 
vori, come sentimento di un uomo eminente non solo in giù* 
risprudenza e nelle universe scienze morali, ma pure nelle 
lettere e nelle arti belle. La S. 7. IlL^ che ha tanto a cuore il 
bene e l'onore della nostra famiglia italiana, pel risorgimento 



della quale ha sì grandemente sofferto e operato, accoglierà, 
spero, questo mio umile lavoro il cui solo pregio sta nelF aver 
tentato di presentare nella sua viva e vera forma un filosofo 
per sì lungo tempo calunniato e negletto, che contemporaneo di 
Bruno e di Campanella fu, non meno di loro, strenuo propu' 
gnatore della emancipazione del pensiero. 

Accolga, illustre Sig. Commendatore, i sentimenti della viva 
riconoscenza con la quale mi proffero della 

S. Y. IlL'' 

Napoli 26 Giugno 1878. 

ITm.® e Dev,^ ammiratore 
B. PàLUMBO 



PREFAZIONE 



Lo scopo di questo libro è di far conoscere alcuni do- 
cumenti da me scoperti a Londra nelFarchivio di Stato. Que- 
sti documenti rimasti ignoti per tre secoli, determinano il 
carattere ed i particolari di Giulio Cesare Vanini, uno de- 
gli ultimi filosofi del Risorgimento, morto sul rogo a Tolosa. 

Del Vanini poco si è saputo fin oggi; le grandi persecu- 
zioni mossegli dalla Inquisizione, il bruciamento dei suoi li- 
bri e dei suoi scritti^ la rarità delle sue opere, resero in- 
certo tutto ciò che lo riguardaTa, e nuli* altro se ne cono- 
sceva oltre le cose che ne scrisse il De Grammont suo car- 
nefice, che giustificò Tassassimo calunniandone la vittima. 
I pochi apologisti che Vanini ebbe, non potendo far conto 
di notizie autentiche confutarono con supposizioni quello 
che per sé stesso appariva assurdo. Il Professore Luigi Set- 
tembrini che più degli altri ne aveva qualche nozione, man- 
dandomi a Londra copia del giuramento dato dal Yanini nella 
Università di Napoli mi scriveva : È il solo autografo che ri- 
mane di quello sverhiuratOy ed ignorando egli stesso il vero 
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stalo di quel filosofo, aggiungeva : Vanini non fu né prete, 
né frate, e mi pare dimostrato dalla laurea in dritto. 

Io quindi credo di far cosa utile ai cultori delle lettere, 
pubblicando i sopraddetti documenti inediti, estratti da me 
dagli autografi, corredati di notizie certe su la vita di quel 
filosofo, che, come Giordano Bruno, appartenne al movimento 
rigeneratore della filosofia in Italia nel XVII secolo. Con que- 
sta pubblicazione si eviterà d'ora innanzi di parlare di Yanini 
per congetture, ed ogni critico troverà la soluzione di molti 
particolari finora oscuri. 

Priverei questo mio lavoro della più onorevole raccoman- 
dazione, se non dicessi che vi fui indotto dal suddetto Prof. 
Luigi Settembrini che mi scriveva a Londra: Baxicolga e 
prepari quante notizie può sul Yanini e vagheggi il pen- 
siero di pubblicare tutte le sue opere. Nobile idea di quel- 
r egregio uomo, animato dal desiderio d' illustrare i perso- 
naggi e le cose della patria nostra. Desiderio che ho potuto 
appagare in parte pubblicando la sola biografia e svelando 
alcuni tratti finora sconosciuti della vita di quel filosofo. In 
quanto a pubblicarne le opere, essendo cosa ardua per la 
forte spesa, ho creduto astenermene perchè sarei soggia- 
ciuto a disinganni amari e certi ; pur tuttavia per far cosa 
grata al lettore ho accompagnato il mio lavoro con diversi 
brani trasportati per la prima volta nel nostro idioma, dalle 
opere del filosofo di Taurisano estratti dall' unica edizione 
originale che trovasi nella libreria del Museo Britannico e 
confrontati esattamente con la versione francese che Rous- 
selot ha fatto dello Anfiteatro e di alcuni più interessanti 
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Dialo ghìy versione che ho riscontrato sui pochi squarci 
copiati a Londra, accuratissimamente eseguita. 

Ho creduto rendere più completo il lavoro, face^do ripro- 
durre il ritratto dei Vanini lucidato da quello che trovasi 
neir opera Biografie degli Uomini ill/usiri del Regno di Na- 
poli compilate da diversi letterati nazionali (1). 

Reputo mio dovere il menzionare qui il nome dello egre- 
gio Commendatore Camillo Minieri Riccio Soprainten- 
dente del Grande Archivio di Napoli, il quale mi ha dato agio 
di arricchire questi cenni biografici di alcuni documenti ine- 
diti che riguardano la nostra miseranda storia dell' occu- 
pazione spagnuola ai tempi in cui il Vanini viveva, non che 
di estrarre dall' autografo il fac-simile del giuramento scrit- 
to di mano di quel filosofo allorché ricevè la laurea in dritto 
nella Università napolitana. 

Debbo inoltre esternare la mia riconoscenza al signor Raf- 
faele Baffi, distinto impiegato di quel Grande Archivio, che 
mi fu sempre cortese nell' agevolare col suo valido aiuto e 
con la sua attività ed intelligenza le mie ricerche storiche. 

Soddisfatto in tal modo il mio debito di gratitudine verso 
questi signori, da cui ebbi tanta larghezza di favori, mi 
rimane ad esternare altro e più grande obbligo verso l'e- 
gregio scrittore D/ Cav. Giovanni Boschi, colui che pel 
primo ha introdotto in Italia lo studio della critica biblica, 
il quale con le sue assennate e dotte osservazioni compì 



(1) Napoli 1820. Opera dedicata A. S. E. Don Carlo Michele 
Stuart FilZ'James Duca di Bervick e cP Alba, 
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r opera del compianto Settembrini, animandomi sempre nei 
miei studii, e nella perseveranza delle ricerche storiche di 
cui va accompagnato questo lavoro. 

Se le mie fatiche troveranno accoglienza fra gli uomini 
di lettere, mi sarà pegno non essere riuscita del tutto vana 
la mia dimora in terra straniera, e le mie ricerche fatte colà 
aver servito a portare uno schiarimento utile nelle cose sto- 
riche della nostra Italia che mi fu sempre più a cuore e pre- 
sente al mio animo, quanto più ne vissi lontano. 

Napoli Giugno 1878. 



R. Palumbo 



j 



CAPITOLO I. 



§1- 

anni del Vanini 



Vanini nacque nel 1585 a Taurisano, amenissìma terra 
di Otranto. Egli stesso si compiace additarcela come illur- 
stre, e come gemma nelFanello del mxmdo (1). Il padre, Giovan 
Battista, di limitate sostanze, ma di onesti costumi,fa mag- 
giordomo del Duca di Taurisano Don Francesco de Ca- 
stro (2). La madre. Beatrice Lopez y Noguera traeva origi- 
ne da nobile famiglia spagnuola (3). 

Il suo nome non fu né Lucilio, né Lucio, né Luciolo, né 



(1) Egli scrive così: 

a Andando a Taurisano , mia illmire patria , cV è come una 
tt gemma nelV anello del mondo, udii il canto sinistro d'una cornac- 
<{ chia, e siccome io doveva viaggiare a cavallo ne' calori estivi, 
a presentii d' esser minacciato da morte funesta s . Julii Caesaris 
Vanini, theologi, philosophi etjuris utriusque doctoris, de Admiran- 
dis Naturae Reginae Deaeque Mortalium Arcanis libri quatuor. Lu- 
tetia 1616, Dial. 51. p. 424. 

(2) Amphitheairum aeternae Providentiae divino-magicum, chri- 
stiano-physicum f astrologico-catholicum , adversiis veteres phUoso- 
phos atheoSf epicureos, peripateticos sioicos ecc. Lugduni 1615. 

(3) De Admirandis Naturae ec. Dial. 51. p. 424. 

1 
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Pomponio (1), come mi hanno accertato i documenti (2) ; 
quindi scientemente mentì Davide Durand allorché scrisse, 
per denigrare la rinomanza di questo filosofo, eh' esso, la- 
sciando Napoli, si fece chiamare Giulio Cesare per la va- 
nità di portare il nome del vincitore dei Galli (3). 

Giovinetto d'ingegno acuto e d'intelligenza pronta, fece 
rapidi progressi negli studii. L'accorto genitore, incorag- 
giato dalla disposizione del figliuolo per le classiche let- 
tere e per le scienze, lo mandò a studio in Roma. Quivi im- 
parò filosofia e teologia alle lezioni di Bartolomeo Argoto 
e Giovanni Bacconio, inglese, frati dell' ordine carmelita- 
no (4) i quali avendo un'immensa venerazione per Averroe, 



(1) I diversi autori che hanno rammentato questo filosofo gli 
hanno dato questi nomi diversi : Grammont disse chiamarsi Lu- 
cilio (HisU Gali, lib. 3) Garasse lo chiama Lucio (Doctrine curieuse) 
Cluvier lo designa col nome di Luciolo {Hepit. Hist mundi) Zeiler 
gli dà il nome di Pomponio (Topograph, Gali, in descript. Tolosa). 

(2) Questo stesso mi fu confermato dairillustre e compianto Se- 
natore Prof. Luigi Settembrini, che mi scrisse il vero nome di 
battesimo del Vanini essere stato Giulio Cesare : ciò mi ripeteva 
non ha molto T egregio signor Duca Sigismondo Castromediano 
con sua lettera del 16 marzo 1878. 

(3) a Vanini quittant Naples quitta le nom de Lucilio et se fit- 
nommer Jules Cesar. Il voulu apparemment faire d'aussi gran- 
des conquètes spirituelles dans les Gaules que Cesar y en avait 
faìt de temporelles, mais il se trompa et il ne vint pas triom- 
pher à Naples avec ses amis, et il mourut pas sì noblement que 
le Dictateur fìomain b . La vie et les sentiments de Lucile Vanini par 
David Durand — Rotterdam 1757. 

(4) Riferisco testualmente questi nomi come trovansi nelle 
opere originali pubblicate dalPautore medesimo in Francia, per 
torre fin d' ora qualunque disquisizione o dubbio su quelli .... 
sed una cura proeceptore meo Bartholomeo Argoio, carmelita, viro 
opiimo et sapientissimo... (De Admirandis naturae Dial. 30 pag. 



— 3 — 

fecero del Vanini un fanatico averroista. Questi mantenne 
per qualche tempo il suo profondo entusiasmo per le dot- 
trine dei maestri, e penetrato delle loro idee, ne ripeteva i 
dettati basandosi su la loro opinione. Ammesso nella loro 
intimità, il discepolo furami in verba Magislri (1), e fin d'al- 
lora, agognando com' essi a propagare la luce, aspirò al 
chiostro. 

Da Roma ritornò in Napoli ove studiò fisica, astronomia, 
medicina e giurisprudenza. 11 sei giugno 1606, in età di an- 
ni ventuno, dette i suoi esatìii e ricevè la laurea di dottore. 
Nell'archivio dell'Università di Napoli esisteva il giuramen- 
to scritto di sua propria mano con la formola seguente : 
(( Ego Julius Caesar Vanini ex cimiate Lidi spondeo^ voveo et 
« jiM*o ; sic me Deus adjuvet et haec sancta Dei Evangelia » (2). 

Nutrito della più vasta erudizione de'suoi tempi, per in- 
formar l'animo ai severi studii, si recò a Padova. Non po- 
teva aver migliore palestra di quellaUniversità ove un tem- 
po gl'Inglesi Gunthorpe, Free, William Gray, Robert Fle- 
ming erano accorsi al par di tanti altri stranieri ad assistere 
alle lezioni di quegli eruditi professori. Dettavano allora in 
quella Università dritto civile e dritto penale i Napoletani 
Giacomo Gallo e Giacomantonio Marta, dotti in giurispru- 
denza; come neUe scienze matematiche numeroso era il 
concorso a quella cattedra dove professava l'altro napoli- 



205.). . . in Averrois verba jurare coacti sumus a Joanne Bacconio, 
anglo carmelitano. (Amph. p. 17). 

(1) Idem^ ibidem, 

(2) Debbo questa notizia al precitato Settembrini che me la fa- 
vorì con sua carissima lettera del 6 luglio 1876 direttami a Lon- 
dra. Trasportate le carte antiche dell' Università nel grande Ar- 
chivio di Napoli, questo giuramento si trova nella Sezione Inter- 
no Scuola Salernitana anno 1606, donde ne ho tratto V autografo 
posto sotto il ritratto. 
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tano Giovancamillo Glorioso, matematico ed astronomo che 
era succeduto in quella Università a Galileo Galilei! Né la 
cattedra di filosofìa di Padova aveva allora minor fama, poi- 
ché al celebre Cesare Cremonini da Cento erano succeduti 
Giorgio Raguseo da Venezia, Fortunato Liceto da Genova, 
Paolo Benio da Gubbio. Vanini, assisteva alle discussioni di 
quasi tutti quei dotti, né trascurava di frequentare le stesse 
lezioni dei Semplicisti nell'Orto. (1) Fra stenti d'ogni sorta 
visse per alcun tempo il Vanini in Padova. Lontano da ogni 
divagamento, dedito solo alla meditazione, studiava e ri- 
tornava sul già fatto. Filosofìa, scienze esatte, storia, me- 
dicina, lingue straniere, — tutto imparava. Per la propa- 
ganda a cui preparavasi egli aveva bisogno di tutte le doti 
che aver deve un apostolo, e mirava a riunire in sé l'eccle- 
siastico, l'artista, il filosofo, il poeta, l'eroe. 

Il poco danaro che ritraeva da suo padre era impiegato 
nell'acquisto di libri. Scarso e grossolano alimento compo- 
neva il suo desinare. Vestimenta molto leggiere, malgrado 
della rigidità della stagione invernale, eran quelle ch'egli 
indossava: « Tutto è caldo, » scriveva « per coloro che 
(( amano. Non ho io patito i più grandi freddi a Padova con 
(( un semplice e meschino abito, animato dal solo deside- 
« rio d' imparare? » (2). 

Queste semplici parole rivelano che il Vanini amava con 
trasporto la scienza per la scienza, e non per ambizione o 
per cupidigia. 



(i) Ogni anno nel secondo giorno di Maggio cominciava il Sem- 
plicista ad insegnare nell'Orto medicinale le proprietà e virtù 
dell'erbe dei semplici. In quella professione si resero celebri Mel- 
chiorre Guilandino, Prospero Alpino da Macostica, Giovanni Pre- 
vozio Baccovive. Vedi Portenari Della Felicità di Padova, Padova 
1623. 

(2) De Admirandis Naturae ec. Lutetia 1616, p. 352. 
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§11. 
Veste r abito monastico - Suoi viaggi 

Come Giordano Bruno, Telesio, Campanella, anche Va- 
nini vestì l'abito religioso: ei fu carmelitano. 

Salito sul pergamo volle trattare e risolvere argomenti 
arditi per quei tempi. Più filosofo razionalista che catto- 
lico, era dominato dal sentimento del secolo che animava 
l'Italia — lo spirito d'investigazione e di controversia. Le 
sue prediche s'aggiravano per lo più su le «false credenze », 
e con grande arte, come riscontrasi nelle sue opere, attac- 
cava covertamente i miracoli, i prodigii, le credenze pro- 
pagate dal cattolicismo,e faceva la guerra agli scolastici ap- 
pellandosi al buon senso. « Mi ricordo, » dice egli, a che 
« predicando, un giorno sviluppai la tesi perchè l'uomo è 
« stato creato da Dio, e la risolvetti per una specie di gra- 
« dazione che va dall' Essere più umile al più elevato. Se- 
« condo gli Àverroisti la materia prima è la potenza unica, 
<( l'atto; Dio : presso Dio sono le sostanze immateriali, pres- 
'<( so la materia è la forma della corporeità, e tra esse si tro- 
ie vano due anime brute, la vegetativa e la sensitiva: al di 
« sopra di esse vi è l'intendimento inferiore alle intelli- 
<( genze ; perchè esistendo nella materia, è immateriale e 
(( può esserne staccato per la sua essenza, ma vi resta con- 
<( giunto per imprimergli la forma ». 

Propostosi di spargere in terra straniera la febbre d'in- 
vestigazione e di opposizione da cui era animato, abban- 
donò l'Italia e peregrinò per la Svizzera, la Germania, l'O- 
landa, la Francia, predicando, confutando, disputando. Nu- 
trito delle idee dei filosofi novatori de' suoi tempi, pieno 
d'immaginazione, destava maraviglia allorché era obbli- 
gato a ribattere i sofismi di coloro che eran tenaci negli 
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argomenti contrari ai suoi. In Boemia contese a lungo con 
un anabattista e sfidò il risentimento della setta a cui quel 
contradditore apparteneva (1). Nella Svizzera le sue dispute 
continuavano con tale ardore e veemenza che a Ginevra po- 
co mancò che non restasse vittima della grande ira di un 
ateo olandese (2). 

A Lione la sua parola audace e la novità delle idee, gli 
valsero l'amicizia dell' archiatro Giovanni Conterio e del 
filosofo Giovanni Scheffer, che più tardi gli vollero esterna- 
re pubbliche lodi. 

Deciso di continuare la sua ardita propaganda filosofica, 
lasciò Lione nel 1611 e ritornò in Italia ove potentemente 
infieriva la tirannia inquisitoriale, e dove i più dotti uo- 
mini erano perseguitati come sospetti di eresia, e la ven- 
detta si esercitava non soltanto su coloro che erano denun- 
ziati al Tribunale dell'Inquisizione, ma su i loro scritti, 
che venivamo bruciati per le mani del carnefice, come se 
le fiamme bastassero ad annientare la ragione umana e la 
propagazione delle idee, nella stessa guisa che si annien- 
tavano i corpi. Vanini ad esser libero nelle sue discussioni 
pensò di porre sua stanza in Venezia. Il Veneto era, a quei 
tempi, il solo stato dell'Italia emancipato, momentanea- 
mente, dal dispotismo di Roma. La signoria di Venezia tro- 
vavasi in manifesta opposizione col Vaticano. Paolo V, que- 
sto Papa che la stampa italiana de'suoi tempi proclamò Vi- 
ce-Dio e strenuissimo custode delV onnipotenza 'papale, ave- 
va scomunicato il Doge, i Senatori, i Consiglieri e poste le 
chiese sotto l'interdetto, ma la Signoria non si era piegata 
alla tracotanza del violento Pontefice, che aveva assunto il 
linguaggio superbo di Gregorio VII. Venezia respinta la 



(1) De Admirandis Naturae ec, ediz. cit. p. 349. 

(2) Idem, ibidem. Dial. 54 p. 349. 
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bolla in Coena Domini, sorda al monitorio ed all'interdetto, 
cacciati i Gesuiti, i Teatini ed i Cappuccini dal suolo repub- 
blicano, aveva mostrata la dignità e la fermezza di gover- 
no libero e padrone di sé. Né erano valse le ipocrite arti e 
la superbia del despota triregnato ad ammansire o spaven- 
tare l'adirato leone, poiché alle provocazioni del Vaticano 
i magistrati e dipendenti dellarepubblicarispondevanocon 
più fermezza, e prova n'ebbe il Vicario del Vescovo, il quale 
agli ordini ricevuti per la espulsione dei detti frati avendo 
risposto: Faremo ciò che lo Spirito Santo c'ispirerà; il potestà 
replicò : Lo Spirito Santo ispirò anche ai Dieci di far impiccare 
CfflUNQUE recalcitra. Eroismo che sventuratamente ebbe po- 
ca durata ! 

Adunque Vanini si fermò a Venezia e quivi senza smettere 
la sua crociata,seguitava a bravare i fulmini della corte di 
Roma con le continuate opposizioni ai principii del Vatica- 
no. Pietro Bayle maravigliato del coraggio e dell' annega- 
zione del Vanini conchiudeva,parlando di lui: «Fu sola idea 
« di generosità che spinse Vanini a sagriflcare la sua vita 
(( per l'Umanità. Egli sapeva che dogmatizzando innanzi a 
({ persone che- lo potevano deferire alla giustizia, otterrebbe 
(( il martirio, ma egli giudicò, da uomo onesto, che é nostro 
« dovere di lavorare pei nostri simili, non solamente col 
(( pregiudizio del nostro interesse, ma anche col pericolo 
« della nostra vita » (1). 

Tal'era a ventisei anni questo giovane italiano che ebbe 
la rarissima virtù di esporre la sua vita per sostenere i 
principii da lui professati. 



(1) Bayle, CEuvres diverses. La Haye 1727, t. 2. 
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§111, 



Va in Inghilterra ed abiura 



Ma la tirannia e Tignoranza di quel mondo monastico di 
cui egli vestiva l'abito, pesavano sul suo animo. Le imma- 
gini sanguinose delle barbarie inquisitoriali lo assalivano 
con tal orrore ch'egli decise di abbandonare la forma reli- 
giosa cattolica ed emigrare in Inghilterra per abbracciare 
la protestante. Il frate Maria Giovan Battista, dell'istesso 
ordine carmelitano, gli si offrì compagno in questa pere- 
grinazione. Più giovane del Vanini, al paro di lui nascon- 
deva sotto la cocolla religiosa una mente di filosofo. Am- 
bedue mossi da uno stesso sentimento, trovarono in Sir 
Dudley Carleton (1) ed in Sir Isaac Wake (2) appoggio ed 
assistenza per emigrare sul suolo inglese. Sir Dudley Carle- 
ton forni il Vanini ed il compagno di lui di lettere pel si- 
gnor Chamberlaind, mayor della città di Canterbury, al 
quale scriveva : 



I ■ ■ 



(1) Sir Dudley Carleton fu celebre statista inglese e membro 
del primo Parlamento di Giacomo I. Accusato di aver preso 
parte nella cospirazione delle polveri, risultò innocente e s'ebbe 
FAmbasciata presso la Repubblica Veneta, poi quella degli Stati 
Uniti. Al ritorno d'una missione in Francia, fu chiamato nella 
Camera dei Lordi e nominato Visconte di Dorcester. Segreta- 
rio di Stato dopo la morte di Buckingam , diresse i negoziati 
importanti tra Tlnghilterra, la Francia, V Olanda e la Polonia. La 
sua corrispondenza diplomatica pubblicata a Londra nel 1757 fu 
tradotta in francese sotto il titolo Lettres, memoires et negotiations 
du Chevalier CharUton, La Haye 1759, 3 volumes. 

(2) Sir Isaac Wake fu abile diplomatico, filosofo ed oratore. 
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« Venezia 29 Aprile 1612. 

(( Mio buoa signor Chamberlain 

(( Bisogna che vi accontentiate di esser qualche volta an- 
(( noiato dalle preghiere de' vostri amici. Quel che ora vi 
a raccomando, come opera cristiana, è l'assistenza ai due o- 
(( nesti stranieri che si recano aLondra con questa mia }>(!]. 

Il signor Chamberlain presentò i due raccomandati al- 
l'Arcivescovo di Canterbury (2). Ricevuti da quel prelato 



(1) State papers, ms. esistente nel Her Majestyh Record Office 
Voi. 68, fol. 103 in Londra. 

(2) Canterbury (il Duro\)emum dei Romani) è città principale 
della contea di Kent. É arcivescovato protestante, e comprende 22 
diocesi. L'Arcivescovo è primo Pari del Regno dopo ì principi 
del sangue. Dotato di una rendita di 400,000 franchi annui co- 
rona il Sovrano e conferisce gradi in teologia ed in diritto. Can- 
terbury fu la prima abbadia cattolica che si fondò in Inghilterra. 
Per solennizzare questa fondazione si tenne nel 605 un' assem- 
blea di vescovi e di ecclesiastici alla quale assistette il re Ethel- 
berg, sua moglie Bertbe e suo figlio Edbald. Nel 967 San Dunstan, 
arcivescovo di Canterbury convocò un nuovo concilio sotto il 
regno di Edgard per ordine del Papa Gregorio XIII. Il re stesso 
prese la parola in quell'assemblea per lagnarsi delle sregola- 
tezze del clero. San Dunstan appoggiò quelle recriminazioni ed 
il concìlio ordinò che tutti i Canonici, preti e diaconi fossero 
obbligati alla castità sotto severissime pene. San Dunstan ed i 
vescovi di Worchester e di Winchester furono designati come 
esecutori di quel decreto. Nel 1362 Simone Islip riuni anche 
un concilfo a Canterbury di cui era Arcivescovo. Vi si stabilì 
una costituzione contro la profanazione che vi si faceva delle 
feste e de'Santi durante le quali si frequentavano le bettole e 
i luoghi di depravazione. All'epoca della Riforma divenne arcive- 
scovato protestante come si mantiene tuttavia. 
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protestante con distinzioni degne di chi raccomandavali, il 
Vanini rimase presso l'Arcivescovo, ed il compagno di lui 
fu destinato alla corte del Vescovo di York (1). Vanini per 
mostrar gratitudine a Sir Dudley Carleton gli scrisse : 

n 111.^ et E.^ Signore 

« Doppo ho fatto umilissima riverenza a V. E. sapendo 
i( quanto me desidera et ama per sua cortesia, le dico co- 
(( me io mi ritrovo allegrissimamente in queste parti e con 
a molto gusto dell' 111.® Cantuariense, mio S.* Colenda e 
« tanto più mi allegro che vedendo di esser grato a Sua 
« S.* 111.* e R.* far cosa grata a V. E. che mi ha anteposto 
« nella sua Corte e perchè non posso renderle contraccam- 
a bio viverò sempre obbligatissimo servitore di V. E. alla 
(( quale faccio profonda riverenza con pregarle da Nostro 
« Signore quella felicità che desidera ». 

« Da Lambeth9 Ottobre 1612. 

« Di V. S. IH.* 
(( Giulio Cesare Vanini » (2). 

E neU'istesso giorno scrisse a Sir Isaac Vi^ake, allora am- 
basciatore presso la Repubblica Veneta : 

« Milord 

« Son debitore di risposta ad una di V. S. del mese pas- 
« sato che per essere stato sinora a Croydon non ho potuto 
(( soddisfare al mio obbligo. 

(1) Dopo la riforma religiosa di Errico Vili, la maggior parte 
degli arcivescovati e vescovati cattolici rimasero governati da Ar- 
civescovi e Vescovi protestanti, come è tuttora, seguitando ad 
avere i loro benefizii, gradi ed onori. 

(2) L'autografo esiste ms. nel Her Majesly's Record Office dì Lon- 
dra, Voi. 71 f. 13. 
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« Le do nuove di me come lodato il Signore sto bene e 
« allegro, accarezzato dairill.® Monsignore Arcivescovo che 
({ di continuo mi tiene alla sua tavola dandomi speranza 
che un giorno mi ricapiterà bene la mia persona. 

(c II P. Giovan Battista mio fratello, sono tre mesi che si 
« ritrova in York nella corte di quell'arcivescovo, dal quale 
(( è amato e trattato con molta cortesia, e ultimamente mi 
« ha scritto che è favorito appresso quell'arcivescovo per un 
(( beneficio. 

« M.' Tobia Eubinson mi ha detto di conoscere V. S. nel- 
« TAccademia di Ossonio. 

(( Non ho ancora visto il signor Ciaberth, non mancherò 
« quanto prima andare a visitarlo e fare quanto V. S. mi 
(( scrisse. 

« La prego a darmi avviso se quel mio forziere che la- 
« sciai in camera del P. Cappellano fu posto su la nave che 
« dovea venire a Londra, quando no la prego di mandar- 
ci melo. 

(( Desidero che mi si porga occasione di servirla, come ho 
tf fatto appresso l' IH.® Mylord, il lodare il bel modo di ne- 
(( goziare di V. S. in questa legazione. 

(( Del resto a V. S. bacio le mani ed al signor P. Cappel- 
« lano pregandola da N. S. ogni felicità. 

(( Da Lambeth 9 Ottobre 1612. 

« Di V. S. 111.» 
a Giulio Cesare Vanini. 

« P. S. Già il Ciaberth mi ha detto che il mio baule è ve- 
« nuto; però la ringrazio né occorre altro » (1). 

L'accoglienza dei due carmelitani nella nuova forma re- 
ligiosa non fu senza formale abiura. Essa solennemente 



(1) Ma. nel Ber Majesli/s Record Office Voi. 71, fol. 14 a Londra. 
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ebbe luogo nella chiesa degli Italiani a Londra. Il signor 
Chamberlain ai 2. Luglio 1612 scriveva al Carleton; 

(( Domenica scorsa in presenza di numerosa udienza , 
(( nella quale eravi il Dottore Francesco Bacone, i due Car- 
« melitani fecero nella chiesa degli Italiani in Londra pub- 
« blica confessione della loro fede e della loro conversione 
« abiurando ai loro primitivi errori. Io non era colà per col- 
(( pa del mio domestico, pel quale mandai a dimandare il 
« giorno della cerimonia, ed egli mi disse che non avrebbe 
(( avuto luogo in quel giorno. Mi fu detto che il più attem- 
« pato (Vanini) si distinse per dottrina, ed il suo compagno 
« per facondia » (1). 

Più tardi lo stesso Chamberlain scriveva a Carleton: a I 
« vostri due monaci sono coir Arcivescovo a Croydon. Essi 
(( non ha guari han predicato nella chiesa degli Italiani con 
(( grande approvazione » (23 Luglio 1612) (2j. 



IV. 



in Inghilterra 
Suo arresto-Sua liberazione-Passa a Parigi 

Intanto il Vanini trovavasi in una terra ove i culti e le co- 
scienze non erano ancora indipendenti. La religione domi- 
nante non era per anche divenuta una istituzione popolare. 
La Riforma che aveva dato principio sin dal 1534 ad un'era 
di lotte e di vendette tra il partito cattolico, i riformati ed 
i dissidenti, contribuiva a mantenere tal violento conflitto 
tra r antica fede e la nuova, che ogni contendente sperava 
in una vicina vittoria. Gli emissarj del Papa alimentava- 
no la crociata contro ì riformati e contro le istituzioni 



(1) Ms. nell'Archivio Domestic papers Voi. 70 a Londra. 

(2) Ms. neirArchivio Domestic papers Voi. 70 a Londra. 
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stesse dell'Inghilterra. Il Vaticano seguendo la sua politica 
d'audacia e d'intrighi,pensava che se un Papa (Gregorio XI) 
aveva osato dimandare ad Eduardo III un annuo tributo di 
mille marchi in attestato della propria superiorità feudale 
sull'Inghilterra, un altro Papa poteva con successo riuscire 
ad umiliare e vincere i riformati coll'istessa politica d'ipo- 
crisia e di astuzia. 

Ma i tempi erano cangiati. Errico Vili, aveva nettamente 
decisa la differenza tra il potere temporale e lo spirituale. 
Quel re fons et origo della riforma, aveva hen affermato la so- 
vranità temporale su la sovranità spirituale, attenendosi alla 
Scrittura per metter freno alla tracotanza della chiesa roma- 
na. Però Giacomo I, re inetto, giustamente definito dal prin- 
cipe di SuUy (( il primo imbecille d'Europa » con la sua co- 
dardia e con la sua indecisione dando speranza a tutte le 
sette religiose, manteneva agitati papisti, protestanti e dis- 
sidenti, cosi che i partiti che s'agitavano in Inghilterra,stu- 
diavansi a vicenda di tener d'occhio Vanini ed il suo com- 
pagno. I papisti stessi segretamente lavoravano a che quei 
due carmelitani ritornassero alla fede abiurata, e non riu- 
scendovi, cercavano con opera di delazione spargere la dif- 
fidenza fra i loro protettori. Vanini spirito ardente ma ana- 
litico e in buona fede cristiano, che abborriva il male ovun- 
que si trovasse, anelando alla fratellanza comune, all'amo- 
re, alla carità, secondo il Vangelo, fu spaventato di tro- 
vare fra i protestanti d'Inghilterra gli stessi orrori di per- 
secuzioni e le istesse follie che avea biasimate per la chie- 
sa romana. Egli incominciò a condannare tutti e ad accu- 
sare la crudeltà de'riformati. Il suo linguaggio spiacque. 
Gli odii di tutti i partiti religiosi furon contro di lui. L'ar- 
civescovo di Canterbury s'insospettì di quei due suoi pro- 
tetti e li privò d'ogni appoggio (1). Dimenticati da ognuno 

(1) Sua lettera del i3 Getin. 1613 al vescovo di Bath, Record 
Office, a Londra. 
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in una terra straniera come V Inghilterra, ove è necessità 
di nascondere lo stato povero, per evitare di essere umi- 
liato con un insultante disprezzo, per campar la vita furon 
ridotti a vivere d' elemosina. Il signor Chamberlain ai 14 
Gennaio 1613 scriveva a Sir Dudley Carleton: « I due frati 
italiani da voi raccomandati vennero oggi da me e mi ten- 
nero un lungo discorso da cui si rileva lo scontento e la 
mancanza di mezzi. Essi sono costretti di farsi il proprio 
letto e spazzarsi la stanza. Io consigliai loro di far il me- 
glio che potevano per amor di Cristo. Pare che il suo com- 
pagno, Giovanni, non si trovi meglio nel nord, poiché scris- 
se, non ha guari, che il suo Mecenate, l'arcivescovo, trova- 
vasi strettissimo a danaro, e che essi erano obbligati a vi- 
vere non in città, ma in campagna, e per ciò sottoscriveva 
la sua lettera — Giovanni in deserto (1) ». 

Alle persecuzioni che aumentavano di giorno in giorno 
si aggiungevano le minacce. Giovan Francesco Biondi (2) 
mandando a Carleton un epitalamio scritto dal compagno 
del Vanini, parlando delPapostasia di quei due frati diceva 
che Tambasciatore spagnuolo era montato in furore contro 



(1) Domestic Calendar, neìVkTchìvio State papers ài Londra, voi. 
72, fol. 13. ' 

(2) Biondi (Gio. Francesco) nato nel 1572 aLiesena isola della 
Dalmazia fu distinto diplomatico e letterato italiano. Egli occupò 
da prima il posto di Segretario di legazione in Francia per la re- 
pubblica di Venezia, poi passò col De Dominis in Inghilterra ed 
apostatò. Rimase al servizio di Giacomo I. d'Ingbìlterra. Fu man- 
dato in legazione presso il Duca di Savoja e presso l'assemblea dei 
protestanti riuniti a Grenoble (1615). Fece parte dell'Accademia 
degli Incogniti in Venezia, pubblicò in italiano tre romanzi ed in 
francese VHistoire des guerres civiles entre les maisons de York et de 
Lancastre, Venezia 1634 — 47, tre volumi in 4.® 
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del Vanini e de' suoi complici, minacciando « che sareb- 
bero tutti mandati al rogo » (1). 

Spossato dalle continue lotte, Vanini, che avea combat- 
tuto per anni al fine di sostenere i suoi principii, infermò, 
ed i ragguagli che si davano a Carleton dicevano : « I due 
« frati sono ammalati. Il più giovane è stanco di vivere 
(( coU'arcivescovo di York. Essi campano con la carità dei 
({ loro conoscenti » (2). 

Siccome la vita diveniva più trista per i due frati, il si- 
gnor Chamberlain replicava a Sir Dudley Carleton : « Non 
(( so come avvenga, ma i due frati che voi mandaste, sono 
« in misero stato e sono stati ambedue ammalati, special- 
« mente il più giovane: essi vivono d^Ua carità che loro si 
({ fa da amici e conoscenti » (3j. 

Così furono quei due italiani avviliti da quegli stessi che 
avrebbero dovuto difenderli dalle persecuzioni, e non man- 
cò chi tremante di paura e di sospetti che essi ritornassero 
a ritrattarsi, per evitar questo spettacolo, li fé rinchiudere 
nelle carceri di quella torre perchè un Tribunale giudicasse 
su i dubbii sparsi a loro carico. 

Quarantanove giorni stettero quei due sventurati rin- 
chiusi in oscure celle della torre di Londra, non uscendone 
che per esser tradotti innanzi ad un esaminatore ed inter- 
rogati Tuno separato dall'altro. Vanini sopportò da filosofo 
quella dura prova, ed ebbe per certo bisogno di grande ras- 
segnazione, affinchè il suo ardente e sdegnoso animo non 
traboccasse nei scritti nei quali inesorabilmente traman- 
dava alla esecrazione dei futuri ed uomini e cose. Noi stessi, 
nell'entrare in quella tomba di viventi,ove Vanini stette rin- 



(1) Sua lettera ms. del 17 Marzo 1613 nell'Archivio Siale pa- 
pers, di Londra fol. 8. 

(2) Idem, ibidem, fol. 212. 

(3) Lettera ms. del 25 Nov. 1613 nell' Archivio citato. 



chiuso, ci sentimmo l'animo oppresso da terrore in trovar- 
ci fra lunghi corridori ove numerose celle d'ogni luce mute 
SODO scavate. Quella destinata pei prigionieri della fatta del 
Vaninì era piccolissima, circolare e cosi bassa, da impedire 
a chiunque di star ritto. Le sole celle ove la sventurata Lady- 
Jane Gray ed il suo infelice marito Lord Guilford Dudley, 
sono le uniche in cui fioca luce entri dal cortile. Quella ter* 
re di delitti e di sanguinose rimembranze, ove tanti on-ibili 
misfattifuroncommessi sotto il profanato nome digiustizia, 
e dove molti nobili e valorosi uomini furono decapitati, do- 
veva destare immagini spaventevoli al povero filosofo, nel 
silenzio e nell' orrore di quel luogo donde non si usciva 
che per essere consegnati al carneiice. 

Un Moravi, cappellano dell'Ambasciatore di Venezia, col- 
Tattività e col provare le false accuse fatte contro del Va- 
nini e del suo compagno, riuscì a trarli da quel carcere. 
Vanini, sdegnato dalle lotte e dalla slealtà di quelle sette 
di credenti, appena libero, passò sul continente e fermò sua 
stanza a Parigi. Quivi accolto dal Maresciallo Bassompière 
con la distinzione dovuta al suo ingegno, fu da lui invitato 
ad accettare il posto di suo elemosiniere con una pensione 
di duecento scudi annui. Vanini potè cosi scrivere la sua 
opera De Àdmirandis Natwae, che dedicò a queir illustre 
protettore. 

Ma una grave minaccia pesava sull'italiano filosofo, — la 
vendetta della Roma Sacerdotale. La propaganda di lui, 1 
suoi scritti, la violenza delle sue opposizioni, erano state 
già condannate dagli inesorabili esecutori del Tribunale jn- 
quisitoriale. La pubblicazione dell'opera De Àdmirandis 
Naturae era stato l'ultimo atto che aveva irritato il Vatica- 
no ed il motto d' ordine di rogo era partito dalla suprema 
autorità: la fine dell'irreconciliabile filosofo era stata già 
sentenziata. In conseguenza aParigi fu impedita la vendita 
delle sue opere; ritirate tutte le copie dalla circolazione, 
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con severa minaccia di rigore per chi conservasse quei 
libri scandalosi, l'autore era ricercato, mentre che le co- 
pie del suo lavoro venivan bruciate per le mani del car- 
nefice « Vanini sfuggì alle ricerche che di lui si facevano e 
passò a Tolosa. Quivi si dette ad insegnare filosofia. Le sue 
lezioni erano ascoltate da numerosa udienza. Il primo Pre- 
sidente di quella città Io pregò di dirigere V educazione 
scientifica de' suoi figli ; ed il dotto olandese Borricchio 
nota nel suo giornale di viaggi che in Tolosa, Vanini dava 
pubbliche conferenze fino alle 10 di sera, alle quali assi-* 
stevano i più. dotti ed influenti uomini di quella città, as- 
serzione che viene confermata da Federico Arpe. (1) 



SV. 



Vanini è arrestato a Tolosa-Suo processo 

La protezione degli uomini distinti di Tolosa, non val- 
se a strappare la preda dagli artigli dell' Inquisizione : vo- 
levasi la tragica ed esemplare fine di quel filosofo ribelle 
ed i potenti dovean guardare, tacere e tremare. Vanini 
venne arrestato dagli sgherri del Presidente del primo Par- 
lamento di quella città, Gabriel de Barthelemy Seigneur de 
Grammont (2). Senza prove per condannarlo, i giudici di- 



(1) Apologia prò Julia Caesare Vanini neapolitano. Cosmopolis 
1712. 

(2) Costui fu r^pologìsta della strage di Saìnt-Barthelemy, co- 
me appare dalla sua opera Historia prostratae a Ludovico XIII, 
seclariorum in Gallia religionis, Tolosa 1623. Uomo ambizioso e 
crudele, nel suo libro Hisloriarum Galliae ecc. Tolosa 1643, ha 
lasciato un racconto freddamente crudele del processo eh' egli 
fece all'innocente Vanini, e della esecuzione che ne seguì. Quel 

2 



L 
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chiararoDO la sua innocenza. Ma Grammont, ligio al volere 
dei despoti di Roma, per crear pruove, trovò un delatore. 
Per Giordano Bruno in Venezia era bastata la denunzia di 
Giovanni Mocenigo (23 maggio 1592) perchè l'Inquisizione 

10 mandasse al rogo con piena formalità; per Vanini si ado- 
però il medesimo mezzo. Un tal Franconi lo denunziò d'ere- 
sia, dicendo averlo udito egli stesso parlare contro le sa- 
crosEinte dottrine cattoliche. 

Su questa semplice denunzia Vanini venne tradotto di 
nuovo innanzi al Tribunale ove Grammont presiedeva; 

Noi riportiamo testualmente la relazione che egli ha la- 
sciala nella sua opera Historiarium GalUae perchè apparisca 
quanta malevolenza e quanta ignoranza aveva quel giudice 
intorno alla vita ed alle opinioni di colui che egli voleva 
immolare. Tutto ciò emergerà chiaro se si confronta la nar- 
razione di questo pitóyaifó hislorien co' documenti per noi 
riportati. Eccola: 

K AI mese di Febbraio 1619, fu condannato a morte per 
([ sentenza del Parlamento di Tolosa Lucilio Vanini, che 

11 da molti è stato ritenuto per eresiarca, ma che io ho sem- 
« pi'e creduto ateo, poiché parmi che un uomo che nega 
(( r esistenza di Dio meriti più questo secondo nome che 
« l'altro. Questo disgraziato faceva il medico, ma in fatti 
« poi corrompeva la gioventù quasi sempre imprudente e 
([ inconsiderata. Sgli burlavasi di tutto ciò ch'è santo e re- 
(( ligiuso. Malediceva l'incarnazione di N.S. non ammetteva 



I fa inorridire. Guy Patin, parlando di questo miserabile, 
lo dice d'animo debole e bigotto, e giudica il suo libro Hiitoriarwn 
Galliae pieno di menzogne e di piaggierie. Pierre La Mousse nel 
suo dizionario enciclopedico, di recente pubblicazione, così con- 
chiude su questo Gabriel de Barthèlemy Seigoeur de Qrammont: 
ce fìioyabU hislorien devint Prisitkfit au Parlement de Toulouseet 
de ptui Coiueiller d' Etat. 
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(( nessun Dio, attribuiva tutto al caso. Adorava la Natura 
<( come una buona madre e come la causa di tutti gli £s- 
« seri. Era pur quefsto il suo errore principale, dal quale 
« derivavano tutti gli altri, ed aveva l'ardimento d' inse- 
<( gnarlo con ostinazione in una città cosi devota come To- 
« Iosa. Egli si affezionò da prima i giovani, e si fece poi 
« gran numero di settarii fra coloro che avevano finiti gli 
(( studii e che per la loro età erano più atti ad accettare 
« opinioni nuove. Italiano d'origine, aveva fatto i suoi primi 
<( studii a Roma e s'era applicato con successo alla filosofia 
(( ed alla teologia, ma essendosi trasportato all'empietà ed 
(( al disprezzo delle cose sante, disonorò il suo carattere di 
(c prete stampando un libro infame che intitolò — I secreti 
« della Natura — nel quale ebbe l'impudenza di dire che 
<( la Natura era la Dea dell'Universo. Essendosi ritirato in 
(( Francia a causa d'un delitto di cui era stato accusato in 
« Italia venne a Tolosa. Non v'ha città in Francia ove le 
(( leggi sieno armate d'una più grande severità contro l'e- 
« resia quanto Tolosa, e benché l' editto di Nantes abbia 
d accordato ai Calvinisti la pubblica tolleranza ed autoriz- 
« Zino il contatto ch'essi possano aver con noi, pure questi 
« settarii non hanno mai osato di stabilirsi a Tolosa, di mo- 
(( do che non v'ha in Francia che questa città la quale sia 
« esente dal contagio dell'eresia. Non si permette a nessu- 
fi no di abitarvi la cui fede fosse sospetta alla Santa Sede. 
« Vanini si tenne celato per qualche tempo, fino a che lava- 
fi nità lo spinse a discutere, da prima problematicamente, 
« dei misteri della chiesa cattolica, e pervenne dopo poco 
fi fino a burlarsi della chiesa romana apertamente. I gio- 
« vani furono in principio colpiti di grande ammirazione; 
fi è il loro debole di stimar molto quelle cose che hanno 
fi un picciol numero di approvatori. Essi ammiravano tutto 
fi quel che Vanini diceva, l'imitavano e gli si affezionavano, 
fi Essendo stato accusato di corrompere la gioventù co'suoi 
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« nuovi dommi, fu imprigionato. Egli prima si disse catto- 
(( lieo e finse l'ortodosso ; ciò differì la pena che avea me- 
a ritata. Era sul punto d'esser rilasciato a causa delPambi- 
({ guità delle pruove, allorché Franconi, nobile cittadino e 
« di grande probità, come lo prova a sufficienza questa sola 
(( circostanza, depose che Vanini gli aveva spesso negata 
({ l'esistenza di Dio, ed in sua presenza s'era burlato dei mi- 
« steri della religione cristiana. Si confrontarono accusato 
({ e testimone, e questi avendo sostenuto ciò che l'altro ave- 
« va profferito, Vanini fu tradotto innanzi ai giudici, ed es- 
« sondo SU' la predella fu interrogato su quel che pensava 
(( circa l'esistenza di Dio. Rispose, che adorava con la chie* 
« sa un Dio in tre persone e che la Natura dimostrava chia- 
« ramente l'esistenza della Divinità. Avendo a caso visto 
({ una festuca a terra, la raccolse e stendendo la mano dis- 
({ se: questa festuca prova che v*è un Dio^ ed avendo dato ter- 
« mine al suo discorso su la Provvidenza aggiunse: il grano 
(( gettato in terra sembra dapprima distrutto e comincia ad im- 
({ bianchire, divien verde ed esce dalla terra, cresce insensibile 
a mente, le rugiade l'aiutano a germogliare, la pioggia gli dà 
a anche più forza, si guarnisce di spighe le cui punte allonta- 
{( nano gli uccelli, lo stelo s'innalza e si covre di foglie, ingialli- 
« sce e sbalza vieppiù, poi incomincia a piegarsi fino a che muo- 
u re, lo si batte nelVaja e la paglia vien separata dal grano; que- 
« 5^0 serve per nutrimento degli uomini, quella per gli animali, 
({ creali per servire Vuomo. Da tutto questo discorso conchiu- 
(( deva che Dio era l'autore di ogni cosa e per rispondere 
(( all'obbiezione che la Natura era la causa di queste produ- 
ci, zioni, egli ritornava al suo seme di grano, per risalire al 
(( suo autore e ragionava a questo modo. Se la natura ha prò- 
(( dotto V altro seme che ha preceduto immediatamente questo; se 
(( Vultimo è anche esso il prodotto della natura, si risalga ad un 
« altro, fino a che non si giunga al primo che necessariamente 
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« sarà stato creato^ poiché non si potrebbe trovare altra causa 
« della sua produzione. 

La forza delle argomentazioni di Vanini riportate con le 
stesse parole del de Grammont non mossero punto i giu- 
dici, che ritiratisi per decidere, egli non ebbe a faticar 
molto per renderseli parziali, dimostrando loro tutto il ra- 
gionamento di quel filosofo non essere stato profferito che 
per artifizio, per vanità o per timore ^ e non per proprio convin- 
cimento: e quei giudici, schiavi togati, ubbidientissimi alla 
minacciosa voce di Roma, procedettero indifferenti nell'e- 
saminare la validità dell'accusa; l'oracolo era uscito dal Va- 
ticano, per essi il regno de' cieli era assicurato. 

I giudici usciti dalla sala ove eransi radunati per deci- 
dere, de Grammont lesse la sentenza che condannava Va- 
nini « come reo di ateismo, ad aver tagliata la lingua, ad 
({ aver bruciato il corpo a fuoco lento, e le sue ceneri sparse 
(( ai quattro venti ». 

II processo di quel giudizio spari dagli archivii.De Gram- 
mont credette liberarsi cosi dal rispondere un giorno ai 
posteri dell'assassinio ch'egli commise, poiché la sentenza 
non ad duceva ragioni per mandare quel filosofo al rogo. 
Ma volgiamo lo sguardo da queste scelleraggini che ricor- 
dano la debolezza codarda e l'ignoranza di quei tempi, non 
meno che la infamia di de Grammont, e quantunque la la- 
pide apposta sul suo carcame dica a che esso s'appartenne a 
magistrato integerrimo, a cittadino benemeritissimo dell'uma- 
nità, )) pure oggi la memoria di quel ribaldo vive disprez- 
zata ed abborrita da'posteri che sentendo la dignità di uo- 
xnini liberi gli rigettano nel volto l'accusa di carnefice. 
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§VI. 
n Supplizio 

Il 19 Febbraio 1619 la porta della prigione secreta di Va- 
nirli si schiude d'improvviso. Frati e carcerieri gli annun- 
ziano Torà della esecuzione della condanna. Vanini acco- 
glie con r indifferenza degli antichi filosofi quel messaggio 
di strazio e di morte, e mentre che gli esecutori lo sve- 
stono dei suoi abiti, gli recidono i copiosi capelli neri che 
gP ingombrano la fronte e parte delle spalle, e gP indos- 
sano il ributtante abito di penitenza (1); egli, novello So- 
crate, esclama: — andiamo , andiamo a morire allegramente 
da filosofo. 

Circondato da numeroso drappello di armati è scortato 
sulla piazza di Saint Etienne. Immenso popolo ingombra 
quel luogo. Da una parte sotto ricco baldacchino seggono 
frati e dignitarii della chiesa vestiti co' loro abiti di ceri- 
monia; dall'altra, in recinto più vasto, su stalli distinti fan- 
no sfoggio di lusso onorevoli personaggi e nobili dame, 



(1) L' abito di penitenza si componeva del San-Benito o Za- 
marra e della Manteta. Il San-Benito era uno scapolare di stoffa 
gialla, che si faceva vestire agli eretici condannati, ai violente- 
mente sospetti, ed in alcuni altri casi particolari. V'erano diverse 
foggie di San-Benito, secondo il grado di condanna. 

La Manteta era un pezzo di tela oblunga, nella parte inferiore 
della quale erano scritti i nomi, le qualità, lo stato ed il delitto 
del condannato, come pure Tanno della sentenza: Sulla parte su- 
periore si vedevano delle fiamme dipinte, p la croce di San-Beni- 
to, secondo la qualità della sentenza. Queste vesti si sospende- 
vano nella chiesa della parrocchia del condannato, per eternare 
la memoria della sua condanna. (Vedi Ànt. LLorente Storia Cri- 
tica della Inquisizione di Spagna). 
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tatti riuniti colà, come a festa solenne. Di fronte sta il ro- 
go. Frati e familiari delFInquisizione, con gli strumenti di 
supplizio, aspettano che si consegni loro la vittima. 

Cn popolo numerosissimo, pallido in volto, con la fronte 
china, mettendo parole sommesse, terrificato dalla presen- 
za degli sgherri dell'Inquisizione, è contenuto d^ soldati in 
un angolo di quella piazza. La campana suona a distesa, 
per annunciare che quel giorno è festa solenne, e che una 
scena di sangue, un auto-da-fè singolare (1) sta per celebrarsi 
con molta pompa. 

Vanini, calmo nel volto, con le braccia legate al dor- 
so, con la corda di ginestra al collo, con un torchio di cera 
verde in mano (2) tiene il capo alto e dignitosamente gira 
di continuo lo sguardo su quella immensa calca di gente. 
L'espressione del volto indica la pietà ch'egli risente per 
quel popolo che vive in servitù, neirobbrobrio e nell'igno- 
ranza. Un frate con crocifisso e con corona gli si avvicina 
ed ipocritamente gli parla della misericordia di Dio. Va- 
nini con volto sereno lo esorta ad allontanarsi, e fortemente 
gli nega Vahhiurazìone de' formali (3). 

De Grammont, giudice reale ordinario (4) e che siede su- 
blime fra le jene sacerdotali, dà. il segnale della crudele 



(1) Auio-da-fé singolare era quello che si faceva per un solo 
colpevole sulla pubblica piazza o nella chiesa. Le forme erano 
le stesse come per Vanto -da- fé generale, 

(2) Erano insegne infamanti che si mettevano al condannato 
dai familiari dell'Inquisizione nell'atto ch'egli usciva di carcere, 
e che doveva portare fìno al luogo d'esecuzione. 

(3) Vabiurazione deformali era quella che si chiedeva agli ere- 
tici prima della esecuzione. 

(4) lì giudice reale ordinario era quello che pronunziata la pena 
di morte e del fuoco, ordinava la esecuzione, dopo di aver fatto 
preparare il palco, le legna, la macchina da strozzare, o altre 
macchine. 
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; esecuzione. — I familiari inquisitoriali s'impossessano del 

condannato e gli strappano la lingua (1). Cosi strazisto 
lo trascinano sul rogo, dove il lento fuoco che attorno at- 
torno vi accendono aumenta le sofferenze. Vanini con gli 
occhi rivolti al cielo, come per pregare un Dio diverso da 
quello crudele e sanguinario che invocavano coloro che si 
dicono suoi ministri, anela di lasciar presto questa terra 
d'ignominia, di viltà e d'ingiustizia. Quando la mctfte con 
la sua mano grave, stava per chiudere gli occhi aireroico 
filosofo, allora i carnefici, non potendo prolungare Tago- 
nia di quel martire, animarono le fiamme da cui tutto venne 
; investito in mezzo a nubi di nero e denso fumo. 

Così scomparve da questa terra Vanini nella fresca età 
di trentaquattro anni. 
?; Allorché di quel corpo non rimase che cenere, essa venne 

■ ,' dispersa ai venti, ma quelle ceneri ricadendo sa la terra, 

diffusero il germe di libertà che fu raccolto come legato 
V di vendetta dai posteri ; per cui oggi una generazione meno 

•> imbelle e conscia de' suoi dritti, fa amaramente scontare 

.'r a quelle belve mitrate che un dì insanguinarono il mondo, 

spaventandolo col delitto e coll'inferno, le atrocità che essi 
commisero in nome di Dio. 
E Dio non paga il Sabato . . . ma paga!. 
De Grammont non contento di avere rappresentato la sua 
parte di giudice e di carnefice, volle denigrare anche gli ul- 
timi momenti della vita della sua vittima, e, per ispargere 
Ev la vergogna sulla memoria del Vanini, lasciò scritto che 

questi non seppe abbastanza resistere innanzi al rogo, e 
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t '*' (1) Per eseguire tale supplìzio, tirata fuori la lingua la si strin- 

\\', - geva entro una specie di forcipe, terminato a guisa di doppia 

mezza luna, il quale strumento venendo con forza compresso al- 
l'estremità dei due bracci, asportava nel suo concavo recisa la 
^ ^' lingua del condannato. 
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oi che al frate francescano che gli presentò Timmagine del 

ni: Cristo, quel filosofo respìngendola abbia detto egli sudò 

Oi per paura e per viltày ed io muojo intrepido. Ma queste pa- 

li iole, riferite da un uomo come il De Grammont, che potè 

]': dire quel che volle, non meritano fede. Il Bayle, che non 

lei può sospettarsi di parzialità, poiché non cercò mai di scu- 

sare Vanini, lasciò invece scritto che quel filosofo mourut 
avec autant de constance, de patience, et de volonté, qu' aucun 
autre homme que on ait vu (ì). 

Ed i posteri rispondono con un' eco di scherno alle bu- 
giarde accuse del De Grammont, a cui l'ambizione e l'ipo- 
crisia riempirono l'anima di odio e di ferocia. 



r: 
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(1) Mercure Francois Année 1619, tome V. p. 63. 
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CAPITOLO n. 



SAGGIO 

DI ALCUNE IDEE TEOLOGICHE E FILOSOFICHE DEL VANINI 

ESTRATTE DALLE SUE OPERE 

L' uomo intorno al quale tante opinioni contraddittorie 
si sono emesse, è quale noi lo abbiamo descrìtto, non di- 
partendoci dai documenti. Fu veramente ateo ed empio? 
Meritò egli la sorte che gli fu riserbata? Lasciamo parlare 
egli stesso, estraendo dalle sue opere, U Anfiteatro ed i Dior 
loghi (che dopo aver suscitata Tammirazione dei contempo- 
ranei lo condussero al rogo) alcuni brani che rivelano qual 
fosse Tanimo suo nelle teologiche e filosofiche discipline. 
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§1. 

i^jifiteatro dell' etema provvidenza 

Questo titolo specioso, come quelli che gli autori del 
1600 avevano introdotto per richiamare l'attenzione dei 
lettori sulle loro opere, è dato dall'autore al suo primo la- 
voro, e contiene una quantità di disquisizioni teologiche e 
filosofiche, sopra quegli argomenti che erano più dibattuti 
e in voga a quei tempi. È diviso in cinquanta rubriche, alle 
quali egli ha dato il nome di esercisii. 
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Dopo aver dimostrata nel primo esercizio l'esistenza di 
Dio, il Vanini viene a parlare della essenza di Dio nel 
modo seguente. 

« Che cosa è Dio ? 

« Gli antichi filosofi hanno emesso su questo soggetto 
« sistemi opposti ed oscuri, come farebbero gli Antacateri. 
« Secondo Talete, l'acqua è Dio; per Anassimene è l'aria. I 
« Crotoniati lo vedono nel sole, nella luna e negli astri. 
«Empedocle nelle quattro nature; Democrito nei fanta- 
(( smi; Socrate, Platone, Senofonte nel cielo e nel sole. A 
« questi due ultimi Senocrate aggiunge cinque astri er- 
(( ranti e il cielo delle stelle fisse. Secondo Eraclito il cielo 
« e la terra erano Dio. Sarebbe al di sopra dell'opera mia 
« il combattere il giudizio di questi filosofi ; seguirò piut- 
« tosto il consiglio salutare del mio divin precettore Aristo^ 
(( tile, che ha detto nel terzo libro delle Parti, testo quarto, 
« e nel primo de' Topici, testo nono : Il dovere del saggio non 
(( è quello di persistere in moleste ostinazioni. Il buon senso ha- 
« sta per rovesciare tutte queste dottrine. Tutti questi esseri 
K essendo finiti, dipendono necessariamente da un altro; 
« dunque essi non sono Dio, poiché Dio è il primo di tutti 
(( gli esseri. 

« Voi mi dimandate che cosa è Dio? Se lo sapessi, io sa- 
« rei Dio, perchè nessuno conosce Dio, se non che Dio stes- 
(( so. Intanto in qualche modo possiamo noi scoprirlo dalle 
« sue opere, come il sole luminoso a trasverso le nubi; non- 
« dimeno non lo comprenderemo meglio per questo mezzo 
a a noi ignoto. 

« Diciamo dunque che egli è il più gran bene, il primo es- 
ce sere, il tutto; giusto, pietoso, felice, calmo, tranquillo, 
« creatore, conservatore, moderatore, onnisciente, onnipo- 
a tonte, padre, re, signore, rimuneratore, ordinatore, princi- 
a pio, fine, mezzo, eterno, sempiterno, autore, vivificante, 
te liberale, osservatore, artista, provvidenza, benefattore; 
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« solo egli è tutto in tutto. Noi tuttavia comprenderemo, 
« sentiremo eh' egli non può essere indicato più comple- 
(( tamente con altre parole che eoa quelle istesse che pro- 
{( vano la nostra ignoranza. Poiché dicendo ch'egli è im- 
« menso, incomprensibile, non facciamo che confessare la 
(( sua eterna esistenza. Del rimanente, siccome questo è 
({ il solo studio che possa spargere su la mia vita qualche 
« bene e qualche utilità, io credo dover prevenire il lettore 
(( che senza ragione si è cessato di dire che Dio è onnipo- 
« tonte, misericordioso, pietoso, giusto, vendicatore, santo, 
(( forte ecc. perchè un affermazione personificata nel suo 
(( soggetto non sarebbe che astrazione, oppure vi sarebbe 
(( un altro Dio oltre di lui. un Dio prima di lui, ciò che è 
(( empio. Perciò egli non è Tessere; egli non è né buono, 
« né saggio, né onnipotente, ma é V essenza, la bontà, la 
(( saggezza, V onnipotenza. Questi attributi sono in lui in 
« tale maniera, che essi sono lui, che per essi non vi ha 
« né prima né poi. 

(( Ecco come la mia mano, forse troppo temeraria, osa 
« abbozzare questo essere. Dio, benché senza principio è 
e senza fine e principio e fine a se stesso; é l'autore di en- 
« trambi e non ha bisogno né dell'uno né dell'altro. Eter- 
« namente fuori del tempo, non v'ha per lui né passato né 
« avvenire. Regna da per tutto senza luogo determinato, 
« immobile senza fissità, rapido senza movimento. Egli è 
« tutto, al di fuori di tutto, tutto in tutte le cose e nulla lo 
« contiene. Al di dentro governa, al di fuori crea. È buono 
(( senza qualità; grande senza quantità; tutto senza parti, 
« immobile e movente tutto. Per lui, volere, é nello stesso 
« tempo potere e creare. È semplice ; in lui nulla é in po- 
« tenza, ma tutto in atto: egli stesso é l'atto puro, primo. 
(( medio e ultimo. Infine egli é tutto, al di sopra di tutto, 
(t fuori di tutto, in tutto, oltre di tutto, avanti tutto e tutto 
« dopo di tutto. 
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§11. 



Che cosa è la Provvidenza 



« È, dice San Tommaso, la ragione dell'ordine delle co- 
(( se in un fine. A giudizio d'Aureolo, questa definizione è 
« assurda, perchè la ragione dell'ordine in uno scopo è ciò 
« che Dio prevede nelle cose ; ora, la provvidenza non è 
(( ciò che è preveduto, è Tatto di chi prevede, come lo 
(( prova questa definizione di Boezio : La Provvidenza è la 
« ragione divina, attributo del primo principio e che regge 
« ogni cosa. 

« Luigi Vives definisce cosi la Provvidenza : La volontà 
« che governa tutto nel suo consiglio. Definizione inetta, 
« secondo me ; perchè prima della creazione vi era una 
« provvidenza senza governo. Inoltre, Dio non ha bisogno 
«per governare né di consiglio come mezzo, né d'istru- 
(( mento, né di modello. Supporgli un consiglio è tanto 
« empio quanto proclamare molti Dei. Egli non discute, 
« non ragiona; non fa alcuna proposizione, alcuna scelta, 
a non dimanda mai consiglio, non ne riceve da nessuno. 
« Perciò io confesso francamente che la parola prevedere 
« non conviene parlando della onnipotenza divina, eccetto 
(( quando la nostra intelligenza mutilata vuol misurare 
« l'infinito. Noi, per cui vi è un futuro, possiamo impie- 
(( gare la parola previsione ; ma per Dio non ve n' è ; egli 
« non prevede, vede semplicemente il presente, ma questo 
« presente comprende tutto. 

{( Non potendo definire rigorosamente la provvidenza, 
(( diremo che essa è una potenza eterna di Dio, e che pre- 
ce cede ogni cosa. Perciò è semplice, una, e per conseguen- 
c( za immutabile; perchè precedendo i fatti, può cambiarli 
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« senza mai cessare d'essere lo stesso; di più, come essa è 
(( sempre presente a se stessa, ed è semplice, e immuta- 
(( bile in Dio. Da ciò siamo in dritto di conchiudere che 
(( Dio, per la sua provvidenza, può agire per anticipazione 
(( su ciò che non esiste ancora, come nella creazione, alla 
(( quale nessuno à messo limiti. La provvidenza di Dio ha 
« dunque agito sul non essere quando ne fece un essere. 

Pruova della Provvidenza IDivina 
per mezzo della creazione del mondo. 

• 

(( É fuori dubbio che il mondo non s'è creato da sé stes- 
a so ; perchè ciò che è in sé è eterno, non ha mai comin- 
(( ciato, e ciò che comincia non è sempre stato: dunque 
(('non s'è creato da sé, dovendo la causa essere anteriore 
(( all'effetto. E meno ancora è il prodotto d'un altro mondo; 
(( poiché io dimanderei se questo procede da un altro, que- 
« st'altro deve procedere da uno precedente e cosi di se- 
(( guito fino all'infinito. È dunque necessario che ogni ef- 
(( fetto abbia una causa incorporea, perché l'azione di que- 
« sta causa suppone un soggetto che la subisca. Ora, prima 
(( del mondo, non si suppone alcun soggetto, poiché egli è 
« il primo di tutti, dunque v'ha uùa causa. Questa causa ò 
(( incorporea, e per una conseguenza peripatetica, intelli- 
(( gente; poiché, secondo Aristotile, ogni sostanza incorpo- 
(( rea è necessariamente intelligente : questa sostanza in- 
)) corporea e intelligente, creatrice del mondo, noi lo chia- 
(( miamo generalmente Dio. Io conchiudo che il mondo è 
(d'opera di Dio, sostanza intelligente, e che per conse- 
(( guenza è sottomesso alla sua provvidenza: ciò che lo pro- 
(( va è l'intelligenza che è il fatto della provvidenza. 

(( À questo ragionamento, i nostri avversarii rispondono 
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« con dottrine cosi diverse, cosi ambigue e talmente con- 
« fuse, che sembrano colpiti da vertigine perdendosi in un 
(( laberinto inestricabile ove errano privi della ragione. 

(( Essi dicono da prima che noi abbiamo torto di consi- 
a derare Dio come l'autore del mondo, preferendo la dot- 
« trina insegnata nel Timeo di Platone. Ma come un mondo 
a finito può nascere dall'infinito? come essendo composto, 
(( materiale, soggetto agli accidenti, corruttibile nelle sue 
a parti, in gran parte in potenza solamente, incerto per se 
(( stesso, come può egli uscire da una sorgente cosi pura e 
« cosi semplice? È proprio esso il figlio d'un tal padre? Que- 
a sta ignoranza di Platone, risultato della sua incapacità a 
(( comprendere i libri profetici riguardanti il figlio di Dio, 
« avrebbe per grazia ottenuto il silenzio dei secoli, se non 
a avesse osato formare una generazione di diverse sostan- 
« ze, tra le quali non v'era nessuna proporzione, e contro 
(( l'accordo di tutta la filosofia. Egli adotta in seguito la 
(( colpevole ed inescusabile opinione di coloro che fanno del 
« caos il principio delle cose, spiegando nel Timeo la na- 
« scita del mondo per separazione, come fa Ovidio nel li- 
ce bro I. delle metamorfosi: 

({ Hanc Deus, et melior litem natura diremit, 
(( Nam caelo terras, et terris abscidit undas, 
(( Et liquidum spisso secrevit ab aethere coelwm, 
« Quae, postquam evolviti coecoque exemit acervo, 
(( Dissociata locis concordi pace ligavit. 

Lasciando da parte le innumerevoli obbiezioni che si 
« potrebbero opporre a un sistema cosi pienamente oppo- 
(( sto alla ragione, io dimanderei ai platonici, se nel prin- 
(( cipio, l'acqua del mare era dolce o salata. Essa non era 
a dolce; perchè se la sua natura salata fosse il risultato 
a della successione dei tempi, ne seguirebbe che questo 
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(i carattere dovrebbe necessariamente aumentare di giorno 
« in giorno; ciò che non ha luogo, perchè il mare non è 
{( più salato oggi di quello che lo fosse stato altre volte. 
« Essa non fu meno salata fin dal principio : ciò che non 
({ avrebbe potuto aver luogo che per mescolanza. Ora, se- 
(i condo questi filosofi, non ve n'ebbe alcuna tra il mare, 
« la terra e l'acqua; dunque il mare non fu formato dalla 
(( separazione, e neppure il mondo. 

« In seguito vengono coloro che adottando il sentimento 
« di Aristotile, proclamano T eternità -del mondo; ma non 
« è cosi. Il mondo o ha o non ha un autore, nel primo caso 
« esso non è eterno, perchè nessun effetto può essere coe- 
(( sistente alla sua causa; dunque senza creazione il mondo 
« non esisterebbe, poiché non si sarebbe prodotto in nes- 
{( sun tempo. Nel secondo caso il mondo è sempre stato in 
« sé; ma è ridicolo il dire che un essere finito sia il primo di 
({ tutti gli esseri. Essere finito, è essere sotto una dipen- 
t( denza qualunque, è fin d'allora essere inferiore all'essere 
a da cui si dipende ; intanto nessun essere finito può es- 
(( sere il primo, ma il mondo è finito, come è evidente, 
« dunque non è in sé, ne é eterno. Così Algazelo argomenta 
« contro Averroe : se il mondo é finito, non ha che una po- 
(( tenza dell'istessa natura; dunque è corruttibile, perciò 
{( ha avuto principio. Per rispondere a questo argomento, 
((Averroe cerca avvilupparsi in difiìcoltà insormontabili. 
(( Benché un corpo sia finito, risponde egli, può non per- 
(( tanto essere in lui una privazione infinita, poiché la pri- 
« vazione non dipende dal potere, ma solamente l'azione. 
a Cosi la terra è sempre in riposo, perché è priva diella 
(( forma che produce il movimento; e siccome la privazio- 
(( ne di questa forma é infinita, ne risulta un'eterna priva- 
(( zione del movimento, in altri termini un riposo eterno; 
(( lo stesso per il cielo, poiché prova una privazione infi- 
u nita. Questa risposta d' Averroe m'è sempre parsa più 
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(( che assurda. Secondo quella, il cielo sarebbe infinito per 
({ privazione, e siccome l'infinito è una disposizione che ri- 
« sulta dall'essenza, ne segue che l'essenza del cielo sa- 
« rebbe la privazione, e non la forma, il che è troppo ridi- 
« colo. Poiché, nella generazione, benché la privazione pre- 
« ceda la forma data, pure, nel soggetto generato v'è una 
« natura posteriore alla forma stessa che caratterizza il sog- 
« getto. Giulio Cesare non é un leone, poiché è un uomo; 
«così nella materia del mio essere, l'umanità precede la 
{( leoninità : per la stessa ragione nel filosofo l'affermazione 
(( precede la negazione. Se dunque il cielo è eternamente 
« preservato dalla corruzione, é necessario che v'abbia una 
« disposizione eterna che lo mantenga sempre ciò ch'é, di- 
(( sposizione per conseguenza eternamente incorruttibile ; 
(( qui é il nodo della quistione. Il cielo é incorruttibile per- 
(( che ha un preservativo; in lui dunque vi ha, unita a que- 
(( sto modo, una privazione perpetua di riposo, poiché v'ha 
« un modo perpetuo di azione, com'è detto nel dodicesimo 
(( libro della filosofia prima. Così l'argomento d'Algazelo 
« tolto da Pilopone resta intatto e in tutta la sua forza : il 
« cielo é finito, dunque non é in sé, dunque ha una causa. 
« Aggiungerò che Aristotile stesso, nel secondo libro della 
« Generazione, nel primo del Cielo o altrove, riconosce al 
«mondo una causa efficiente. Cosi, secondo i principii 
« d'Aristotile, il mondo non é eterno, poiché tutto ciò che è 
(( prodotto é posteriore alla sua causa. Ma noi c'inoltreremo 
« di più nel soggetto, noi che siamo stati iniziati nei pro- 
« fondi misteri della filosofia da Giovanni Bacconio, carme- 
« litano inglese, il priacipe degli Averroisti, un dì mio mae- 
(( stro e dal quale ho imparato a non giurare che per Aver- 
le roe. Questi dunque nel primo libro del Cielo d'Aristotile 
« s'esprime in questo modo: Aristotile non afferma che il 
(( cielo non possa essere stato prodotto semplicemente, ma 
(( nella maniera che s'intende volgarmente, da un soggetto 

3 
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« contrario e preesistente, perchè coloro che considerano 
(( il cielo come una causa prima, non ammettono questa 
(( generazione. Non cosi è di coloro che gli riconoscono una 
« causa prima. Egli segue dunque il partito d'Aristotile, e 
(( riconosce nel cielo una causa prima; cosi, secondo il suo 
« autore, egli non nega una certa generazione, ma si la 
(( generazione ordinaria che ha luogo nel soggetto e per 
« contrario. Che cosa direbbe di più un cristiano? Da ciò, 
{( infatti, egli comprende che il cielo è prodotto dal nien- 
u te. Poiché il prodotto non derivante né dal contrario nò 
{(dal soggetto, deve necessariamente nascere dal niente : 
(( ciò che non può essere se non Topera dell'infinito, cioè 
(( a dire di Dio, lui solo essendo infinito. Dunque, secondo 
« Aristotile, Dio è il creatore del mondo. 

E cosi di seguito l'autore si diffonde, e con questo me- 
desimo metodo continua a ribattere le obbiezioni che si fa- 
cevano contro il sistema della creazione del mondo, con- 
chiudendo il suo quarto esercizio con le seguenti parole; 
« Siccome tutte queste ipotesi non sono che inettezze, non 
si può sostenere che il mondo esistesse prima di uscire 
dalla mano di Dio » . 

Con questo ragionare (che risente del modo di disputare 
de' suoi tempi in cui bisognava avviluppare la propria opi- 
nione in mille ambagi e circonlocuzioni di parole, per non 
tenerla nascosta, ma neppure esporla chiaramente, perchè 
vi era la prospettiva del rogo) egli in quattro esercizii dif- 
fondendosi lungamente, seguita a provare la provvidenza 
divina per mezzo del movimento celeste, confutando e pe- 
ripatetici e scolastici per provare che la provvidenza divina 
governa gli esseri che sono al di sotto di lei : porta in appoggio 
della sua dimostrazione le risposte degli oracoli, e quindi 
quelle delle sibille, ed i miracoli dell'antica e della nuova 
legge, chiamando a rassegna in questi esercizii quanta eru- 
dizione poteva radunarsi dalle opere degli antichi in quei 



— 35 — 

tempi; e non trascurando i sogni dell'astrologia giudizia- 
ria che dichiara detestare ed esecrare, e parlarne solamente 
per mostrarne tutta la nullità e vacuità. 

In altri undici esercizii chiama a rassegna il sistema 
dell'ateo Diagora ; espone le differenti risposte ai ragiona- 
menti di questo ateo di Melos, proclamato tale per l'assen- 
timento di tutti, e quindi dà la propria opinione opposta a 
quella del greco filosofo ; reca innanzi la opinione di Prota- 
gora,dimostrando non essere Dio l'autore del peccato, chia- 
mando Protagora settario. 

Quindi scende a parlare della dottrina di Cicerone con- 
tro la provvidenza ed in favore del libero arbitrio combat- 
tendola a sua volta, e ripetendo un motto di Catone, il 
quale era solito di dire : che non bisogna lottare in parole con 
Wfhuomo verboso, diminuendo cosi l'autorità dell'opinione 
filosofica del grande oratore romano. Vanini rigetta l'opi- 
nione di tal filosofo ; poiché fa osservare che se Dio gover- 
na con ordine continuo ed ammirevole le cose di questo 
mondo, che determinandole le dirige, e che in ciò è ripo- 
sta la ragione della loro esistenza, è ridicolo il volere eccet- 
tuare r uomo dall'impero della Provvidenza; poiché se egli 
governa le altre cose, a più forte ragione governerà l'uomo 
che esso ha costituito come lo spettatore ed il padrone di 
tutto ciò che colpisce i suoi sguardi; e che perciò ha più 
bisogno di regola e di guida. 

Nel susseguente esercizio reca l'opinione di Boezio e di 
San Tommaso d'Aquino opposta a quella di Cicerone, an- 
che da lui confutata. 

Per legittima sequela di ragionamento (esercizio XXIII) ri- 
porta immediatamente dopo una sua nuova opinione circa 
l'accordo della presenza divina col libero arbitrio; e qui di- 
chiarandosi in tutte le cose sottomesso alla chiesa di Roma, 
ch'egli s'affretta a chiamare pietra di paragone della verità, 
afferma risolutamente che Dio ha una completa conoscenza 
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<* . di tutto l'avvenire, non solo nella specie, ma per ciascuno 

■ •; individuo; aggiungendo che l'avvenire deve realizzarsi tal 

quale è sommesso alla prescienza di Dio, poiché l'oggetto 

della scienza non può presentarsi in altro modo da quello 

^' ' che ne appare, secondo il dire di Aristotile, ch'egli chiama 

il corifeo de' filosofi, e riportando degli esempii, cerca distin- 
guere la maniera come Dio conosce l'avvenire, da quella 
dell'uomo, e connette secondo la sua proposizione la pre- 
scienza col libero arbitrio in queste parole : Segue da ciò che 
la prescienza divina non ha nulla di fatale in rapporto alle no- 
stre azioni, poiché ella le vede libere nel loro avvenire, non come 
esse sono, ma come possono essere, 

E risponde (es. XXIV e XXV) alle obbiezioni di Cicerone con 
parecchi consecutivi argomenti, indi viene alla esposizione 
della dottrina di Epicuro ; e con la stessa maniera combatte 
in quattro esercizii (XXVI a XXIX) le dottrine di Democrito 
e di Epicuro; al quale proposito accennando all'immortalità 
dell'anima si esprime nella guisa che segue : Infine Vim- 
mortalità deW anima è stata negata da' più chiari spiriti delVan* 
tichità, Aristotile, Seneca, ed altri; presso noi da Pomponazzi 
e da Cardano, queste due sommità del nostro secolo. Se altri pa- 
ventando gV Inquisitori di Spagna e d'Italia la proclamano con 
la bocca, non si fanno poi affatto scrupolo di rigettarla nei loro 
fjr. scritti; perchè ne vediamo un gran numero abbracciare VEpicu- 

I cwreismo con tanto maggior ardore, per quanto sono più dotti e 

più letterati; il che non è un grande segno di religione; ed im- 
mediatamente sogginge: quale stupida dottrinai quale sentina 
di tutti gli errori più assurdi! ed entra quindi a confutare la 
dottrina di Epicuro, fermandosi nell'esercizio ventinove- 
simo a dichiarare il vero concetto della voluttà e della fe- 
t licita. Afferma che ci sono tre specie di beni. La prima è lo 

iJ stato dell'essere; per cui niente può trarre la sua esistenza 

|v^ , e la sua conservazione se non dal bene supremo ch'è quello 

che ha creato, che crea e che conserva; la seconda specie 
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di bene è un bene morale, e consiste nella perfezione del- 
l'atto mercè la ragione, ed è detto disposizione, poiché è 
una qualità per agire secondo la giusta ragione che Dio, 
autore di tutte le cose, ha messo nell'animo dell'uomo; la 
terza specie è un bene soprannaturale, è la perfezione del- 
l'atto, giusta la legge divina che ci unisce. Che tutti que- 
sti atti del bene si rapportano alla bontà suprema di Dio, 
di cui non desideriamo l'essere, ma il godimento; in esso 
havvi l'unica e suprema perfezione, che non possiamo rag- 
giungere se non molto imperfettamente ; che questo godi- 
mento sarà completo nelle auguste dimore dei beati, ove 
la presenza di Dio stesso rallegra i cittadini della repub- 
blica celeste, e conchiude che colà fé tutto in tutto, prome- 
niente da un solo, e non da tutti; ove tutti sono in pari tempo le 
parti e il tutto, l'unità nelVuno; che vogliono per gli altri ciò 
che è per essi, poiché nulla manca loro, perché la volontà di colui 
che vuole é la volontà generale. 

In tre esercizii (XXX a XXXII) esplica l'opinione di Ari- 
stotile, che egli chiama ^arfra della saggezza umana, dittatore 
supremo di tutte le scienze, venerabile oracolo della natura, il 
quale afferma che laDivina Provvidenza si occupa solo delle 
cose eterne come i corpi celesti, ma non delle cose sublunari; 
dice che questa opinione è a torto attribuita ad Aristotile, 
e conchiude che il cielo e tutta la natura dipendono da Dio 
in tutte le loro operazioni, come sommessi alla causa pri- 
ma ed universale, secondo lo stesso Aristotile. 

Neil' esercizio XXXIII tratta dell' intelligenza e discute 
suir idea di Aristotile che Dio ha sommesso il mondo al- 
l'azione e alla direzione delle intelligenze. Diceche gli sco- 
lastici han trattato di quest'argomento con tanta ignoranza 
ed insulsaggine che i loro scritti cagionano noja. Ammette 
due ordini principali d'intelligenze, il celeste e il sopracce- 
leste. Definisce l'intelligenza un atto, cioè un essere che 
non ha niente in sé della causa che ha fatto ciò che egli è; 
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— as- 
ma non basta perchè è piuttosto un essere per l'atto che un 
atto proprio; tuttavia è un atto, perchè a lui si ricongiun- 
ge la perfezione d'una sfera nella quale egli non risiede, 
essendo un essere celeste. L'intelligenza sopracceleste è un 
atto che compie le sue funzioni senza intermediario, tut- 
tavia non è un atto puro, perchè Dio solo è la causa senza 
causa, l'essere senza l'essere, l' essenza madre : ora l'intel- 
ligenza benché non sia un composto di materia e di forma, 
è in qualche maniera un composto di potenza e d'atto ; la 
potenza le è propria; Tatto proviene dalla sua essenza. 
L'essenza è per sé stessa ciò che ella è, l'essere dipende 
dalla sua presenza. 

Ragionando con tali argomentazioni va innanzi in tutto 
questo lungo esercizio, il quale termina con le seguenti pa- 
role : Io sottometto al giudizio della Chiesa Romana tutto ciò che 
mi sono sforzato di dire sopra le intelligenze; in quanto al resto 
io prego e supplico i peripatetici che riconoscono le intelligenze 
come forze motrici de" cieli, di dirmi come è possibile che Dio 
abbia bisogno di ministro, egli eh* è da per tutto e che è la causa 
immediata di tutto: scegli agisce da se, che bisogno ha delle in- 
telligenze? Essi non si torranno d'impaccio dicendo che bisogna 
un agente distinto per qualwnque operazione; ciò è vero circa la 
natura finita, ma una natura infinita è più che sufficiente per 
governare tutto ; poiché nella guisa che ha creato le diverse spe- 
eie e le differenti forme senza ajuto veruno, nelVistesso modo non 
ha bisogno d'alcun intermediario per regolar tutto. 

Nell'esercizio XXXIV. riporta le opinioni ed i ragiona- 
menti d'Alessandro, di Temistio, e di Cardano i quali am- 
mettono con diverse graduazioni che Dio non si occupa che 
dei fatti generali, e che neglige gli individui : Svolge la 
loro dottrina, e nei seguenti esercizii XXXV. e XXXVf, egli 
confuta asserendo che Dio conosce i fatti particolari e che 
se ne occupa, e risponde così agli argomenti degli avversari. 

In altri sei esercizi (XXXVII a XLIII) espone le ragioni di 



^ 39 — 

Averroe, per dimostrare che la Provvidenza divina non si 
occupa dei mostri, e confata le opinioni dei peripatetici 
sopra questo medesimo argomento, asserendo che anche i 
mostri essendo sotto il dito della provvidenza divina, dipen- 
dono da Dio, come causa efficiente di tutte le creature ». 

Esamina negli esercizii (XLIII a LIX) ciò che i peripatetici 
intendono per necessità, destino, natura^fortimay accidente, caso; 
combatte gli argomenti degli storici rispondendo a tutti, e 
neir esercizio XLIX dà la sua opinione, con la quale si di- 
chiara contrario agli Scolastici che affermavano ; Dio agisce 
air esterno, perchè Dio essendo da per tutto, non sembra agire spe^ 
cialmente alV estemo. 

Vanini confermando gli antichi filosofi è d'opinione (( che 
(( se Dio non agisce in una maniera contingente, agisce 
(( fatalmente ; il movimento che egli imprime al cielo è 
«necessario; egli non può non muoverlo; questo movi- 
(( mento non può essere disconttnuato : e nello stesso modo 
« che Dio muove il cielo necessariamente, egli l'ha mosso 
« necessariamente ; il movimento non ha dunque avuto 
« principio , non finirà, e per conseguenza questo ordine 
(( dell'universo è etemo ». Egli chiarisce questa sua ipotesi 
con lunghe dimostrazioni terminando con queste parole : 
a Pomponazzi dice, che Dio può fare delle cose, ma che non 
« le farà senza averle prima decretate, poiché non ripugna 
« alla potenza divina di produrre altri mondi; ciò dicesi co- 
te munemente della potenza assoluta, ma affatto nel senso 
(( della determinazione, la quale si rapporta al contrario 
« alla potenza ordinaria che è la potenza vera e reale, es- 
ce sendo l'assoluto piuttosto quello che non ripugna a nulla. 
({ Non avendo arrossito un si grande filosofo di adottare 
a questa medesima distinzione degli Scolastici, io che non 
« sono versato come lui in tutte le parti della filosofia, do- 
« vrei adottarla, specialmente quando il più gran numero 
c( mi considera come seguace di Pompanazzi; intanto se io 
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(( amo lui, amo anche più la verità, e perciò dico che nulla è 
(( più falso di questa distinzione della potenza divina in or- 
(( dinaria e assoluta; io lo provo distruggendo ciò che a lui 
(( serve di base. » 

E si fa a provarlo a suo modo seguendo quel mede- 
simo stile e quella maniera di argomentare che omai ab- 
biamo veduto essergli propria. 

Nel L. esercizio, Vanini risponde alle obbiezioni delle 
ipotesi indicate nell'esercizio precedente, combattendo i ra- 
gionamenti degli Stoici e provando che egli è in contrad- 
dizione con Aristotile « poiché questi afferma da una parte 
(( che Dio agisce necessariamente, e dall'altra che nell'uomo 
« la volontà è libera. » 

Dà compimento al suo Anfiteatro dicendo : « Io m'era 
« proposto di discutere contro gli Stoici circa la quistione 
(( del destino, ma gravi occupazioni mi forzano, mio mal- 
« grado, di posporre questa quistione; m'impegno trattarla 
« con ogni cura nella seconda parte dell'Anfiteatro (1). Pos- 
« sa il lettore ricevere con benevolenza questo debole sag- 
« gio che ho scritto senza ricerche, per sollevare il mio 
« animo, malgrado le difiìcoltà delle citcostanze, le esi- 
« genze del tempo e numerosi pensieri; s'egli vi trova qual- 
(cche cosa che non sia interamente logica, la rigetti e la 
(( cancelli, purché sia atto a giudicarne. Poiché se per caso 
« (ciò che stento a credere) vi si trovassero alcuni pensieri 
« in opposizione con le istituzioni, con i decreti o con i do- 
« gmi della chiesa, desidero che siano riguardati come non 
« scritti. In fine sottopongo questo lavoro al giudizio ed al- 
(( l'autorità del nostro santissimo padre il Papa Paolo V, 
(c che assiso da saggio moderatore sul trono della chiesa, 
« ci rappresenta tutte le virtù dei pontefici che l'hanno pre- 
(( ceduto. 



(1) Questa seconda parte o non la scrisse, o non fu a tempo a 
scriverla, o fu bruciata con le altre sne opere manoscritte. 
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« Voglio consacrare le ultime parole di questo libro a 
e lodare il Dio creatore e conservatore di tutte le cose. 

(( La volontà suprema animata dal soffio divino, trasporta 
<( il mio animo, che tenta una nuova via sulle ali di De- 
(( dalo. 

(( Chi oserà misurare la Divinità ineffabile, che non ha 
a avuto principio, e descriverla entro gli stretti limiti d'uno 
(( spirito poetico? 

« Origine e fine di tutte le cose, sorgente e principio, 
« scopo e termine del suo essere ; 

« Nel suo riposo, Dio è tutto, in tutti i luoghi, e in tutti 
« i tempi, distribuito in tutte le parti, egli è tutto intiero 
« in ogni luogo. 

« Non è rinchiuso nei limiti di alcun luogo, di alcuna 
« regione; sta per tutto; ma, tutto intiero a tutto, si dis- 
(( semina liberamente nello spazio. 

« La sua potenza suprema è di volere ; la sua opera è 
(( una volontà invariabile ; è grande senza quantità e buono 
« senza qualità. 

« Ciò che egli dice è subito creato, l'opera segue la pa- 
ce rola; egli ha parlato, e alla sua voce tutto è stato fatto. 

« Egli vede tutto ; solo egli è in tutte le sue opere ; il 
« passato, il presente e l'avvenire, egli prevede tutto eter- 
ee namente. 

« Sempre lo stesso, riempie tutto del suo essere e so- 
ft stiene ogni cosa; sostiene l'universo, lo muove e l'ab- 
({ braccia; lo governa con un segno del suo ciglio. 

« buon Dio, io ti supplico, getta su di me uno sguardo, 
(( uniscimi a te con un nodo di diamante ; il tuo solo è 
« unico scopo è quello di formare esseri felici. 

(( Chiunque si riunisce a te, s'innalza; unito a te solo 
a abbraccia tutto, a te che ti spandi su tutto e a cui nulla 
« manca. 

(( Giammai tu abbandoni un essere che ha bisogno di te; 
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a col tuo proprio movimento, tu dai tutto a tutte le cose; 
e tu subordini tutto e te stesso all'universo. 

(( Tu sei la forza di coloro che lavorano, il porto aperto 
(( ai naufraghi, la sorgente etema che spande la freschezza 
<{ nelle acque. 

« Riposo supremo, pace e calma dei nostri cuori, tu sei 
(( la misura e il modo delle cose, lo spazio e la forma che 
(( noi amiamo. 

« Sei tu la regola, il peso, il numero, la bellezza, tu che 
« sei l'ordine, l'onore e l'amore in ogni cosa; la salute, la 
(( vita, il nettare e la voluttà divina. 

« Sorgente della saggezza profonda, luce vera, legge ve- 
(( nerabile, tu sei la speranza infallibile, l'eterna ragione, 
« la via e la verità. 

« Gloria, splendore, luce desiderabile, luce inviolabile e 
« suprema; tu sei la perfezicne delle perfezioni; che cosa 
« di più? il più grande, il migliore, l'unico, lo stesso. 



§iv. 

IDialoglii 

Data una fuggevole idea dell'opera dell'Anfiteatro ci ac- 
cingiamo a fare altrettanto per i Dialoghi, che furono quelli 
che finalmente mandarono al rogo il Vanini. Quest'opera 
è divisa in quattro libri ed ha per titolo : Mii Caesaris Va- 
nini, theologi, philosophi et juris utriusque doctoris, de admi- 
randis naVwrae, reginae deaeque mortalium arcanis, libri qua- 
tuor. In ogni libro sono trattati ai-gomenti filosofici a dia- 
logo tra un dottore della Sorbona (Alessandro) e l'autore 
(Giulio Cesare). Ne scegliamo alcuni, per far conoscere ai 
nostri lettori quale fu questo libro che offrì pretesto alla 
ignominiosa e tragica fine del dotto filosofo. 
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Dell' origine dell' uomo 



Alessandro 

Lasciamo le api (1) ; e ditemi se è possibile, come fu for- 
mato il primo uomo. 

Giulio Cesare 

Diodoro fa nascere il primo uomo casualmente e dal li- 
mo della terra. 

Alessandro . 

Ma se ciò è, donde viene che da cinque mila anni da che 
il mondo è formato, come dice quest'ateo, nessun uomo 
sia nato nella stessa maniera? 

Giulio Cesare 

Non è il solo che abbia preso questa favola per una veri- 
tà; v'ha chi afferma che il concorso degli astri può dare 
alla materia certe forme donde possono derivare esseri 
umani. 

Alessandro 

A quali movimenti circolari degli astri si attribuisce fi- 
nora questo fatto? poiché sarebbe vero se noi ammettes- 
simo con le favole greche, le pietre diDeucalione e Pirra. 



(1) Le api sono il soggetto del dialogo che sta innanzi a que- 
sto nell'opera completa. 
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Giulio Cesare 



Intanto mi pare che Girolamo Cardano sia di questo av- 
viso: Poiché y dice egli, quando non solamente i piccoli animali, 
ma anche i più grandi nascono dalla putrefazione, si pud affer- 
mare di tutti, ciò che si pensa dei sorci e dei topi, e dei pesci che 
rinascono casualmente nelle nuove acque. 



Alessandro 

Bel ragionamento di Cardano! un sorcio può nascere dalla 
putrefazione, dunque l'uomo può nascerne ugualmente. 

Giulio Cesare 

É una supposizione da parte sua. Quando la putrefazione 
è formata, la parte grassa si separa dalla polvere, e subito 
il calore dà un' anima propria a questa materia. 

Alessandro 

Mancano oggi di questi ammassi di lordure e di fango? 
Perchè non si vede uscirne un bue o un cavallo? 

Giulio Cesare 

Bisogna dire non pertanto che Diodoro di Sicilia riferi- 
sce che in un certo punto del Nilo, ove il fiume rigurgita e 
forma un letto di fango, n'escono degli animali d'una gros- 
sezza straordinaria, appena che è stato scaldato dai raggi 
del sole. 

Alessandro 
Non saprei sottoscrivermi a tal menzogna. 

Giulio Cesare 
Altri hanno sognato che il primo uomo fosse nato dalla 



•^^màm 



— 45 — 

putredine di molti cadaveri di scimie, di porci e di rane, 
poiché tra la carne e i costumi di questi ammali e quelli 
degli uomini v'ha una grande rassomiglianza. Intanto, al- 
cuni atei più arrendevoli non danno che agli Etiopi le sci- 
mie per antenati, perchè hanno la pelle dello stesso colore. 

Alessandro 

Mi meraviglio che vedendo l'uomo ed il suo portamento 
maestoso, si rifiuti di riconoscere in lui un essere infini- 
tamente superiore agli altri animali. 

Giulio Cesare 

Gli atei proclamano che i primi uomini camminavano 
piegati e a quattro zampe come i bruti, e che fu solo per 
grandi sforzi che si giunse a cambiare questo modo, che 
ricomincia a prendere i suoi dritti nella vecchiaia. 

ALESSANDRO 

Vorrei vedere un'esperienza di questo genere, e se un 
neonato cresciuto in una foresta, camminasse come un bru- 
to su due piedi; ma respingiamo questi delirii degli atei 
e atteniamoci alle regole di fede. Perchè l'uomo è stato 
creato? 

Giulio Cesare 

Parlando un giorno in pubblico su questo soggetto, lo ri- 
solvei con una specie di gradazione che va dall'essere più 
umile fino al più elevato. 

Alessandro 

Questo è ragionare sottilmente; pure io credeva che Tuo- 
mo fosse stato creato per comandare agli altri animali. 




Giulio Cesare 
Osate dire che l'aomo comandi al basilisco? 

Alessandro 
SoDza dubbio, e qualche volta l'uccide. 

Giulio Cesare 
E il basilisco uccide l'uomo, cosi la potenza è uguale. 
Ma d'altra parte, ì saggi credevano che il potere strasci- 
uasse alla servitù e all'ubbidienza; ora qual'è l'uomo che 
ha mai radunati in società i basilischi, le api, le rondini, 
le balene o le aquile? Che se l'uomo li prende qualche 
volta, qualche altra anche cade in loro potere. Il cocco- 
drillo afferra nelle spire della sua coda coloro che vanno 
a bere alla riva del Nilo; il polipo non lascia liberi 1 ma- 
rangoni. Infine, se l'uomo li uccide egli è ucciso da loro, 
se li divora egli alla sua volta diviene loro preda. 

Alessandro 

Questa ribellione degli animali contro l'uomo viene dal 

peccato , ma quando i nostri primi padri passavano giorni 

felici e pieni d'innocenza nei campi elisi, tutti gli animali 

ubbidivano loro ; oh età d'oro ! 

Giulio Cesare 

Perchè rammaricarsi? Dopo il peccato l'uomo comanda 

anche le pecore, e prima del peccato, il serpente pred.... 



^ 



Vi comprendo. 
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Giulio Cesare 

Volevo dire che la colpa d'Adamo fu per noi una felice 
colpa, poiché essa ci portato un cosi grande redentore, e 
perchè oggi non solamente noi comandiamo agli animali, 
ma abbiamo gli angeli per pedagoghi. Ma lasciamo que- 
ste materie ai vecchioni della Sorbona, e occupiamoci di 
filosofìa. 

Alessandro 
Sia pure. 

IDella Religione dei Pagani. 

Di Dio 

Alessandro 

Dopo esserci occupati dell'origine e della riproduzione 
dell'uomo, dei sensi e di tutto ciò che riguarda queste ma- 
terie, ci resta, mio caro Giulio, se vi piace, a studiare la fine 
dell'uomo, cioè Dio. 

Giulio Cesare 

I filosofi non amméttono che Dio sia la fine dell'uo- 
mo; se così fosse, dicono essi, l'uomo sarebbe più nobile 
di Dio; ma Dio è fine a sé stesso: poiché cosi essi dicono 
con molta superficialità. In fatti. Dio non è né suo prin- 
cipio né sua fine, poiché in lui non vi sono né parti, né 
movimento, né mezzo, né estremi, né principio, né fine; 
non v' è che una cosa: Egli stesso. Dio è semplice, non 
Vha dunque in lui veruna distinzione, non si può fare al- 
cun paragone tra lui e le altre cause. Di più, l'uomo, di- 
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cono essi, non esiste per causa di Dio, il quale non ha biso- 
gno di nessuno. 

Alessandro 

Se Dio non ha creato l'uomo per lui, giacché T Essere 
supremo non aveva bisogno di nessuno, è dunque per riio- 
mo stesso eh' egli esiste : dunque questi è il fine di Dio? 

Giulio Cesare 

Poiché ogni agente é mosso in vista d'uno scopo, Tuo- 
mo, prima di essere, non poteva muovere Dio verso la sua 
creatura. 

Alessandro 
L'uomo non é stato dunque formato per uno scopo? 

Giulio Cesare 

Io non voglio affermare con gli epicurei che l'uomo è fi- 
glio del caso, ma seguendo i teologi, dirò che é nato per 
ricevere da Dio una felicità eterna. 

Alessandro 

L'uemo é oppresso da tante e sì grandi miserie, che se 
ne fosse un contraddire la religione cristiana, per la qua- 
le verserei il mio mio sangue con gioia, non temerei di 
sostenere che vi sono dei demonii, che passano nei corpi 
umani per punirli dei loro delitti. Ma parlando delle cose 
divine, riconosco tutte le bontà di Dio verso l'uomo, ed ho 
piena fede nell'eternità. 

Giulio Cesare 

L'orrore del nulla é naturale a tutti gli animali, cosi 
cercano una durata senza fine, tanto nei loro discendenti, 
che per la rinomanza, benché ve ne sieno pochi che cedano 
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all'amore della vera eternità : da ciò ne viene che si tro- 
verebbe appena un uomo, anche nella più grande miseria, 
che desiderasse la morte. Tuttavolta ciò nulla prova, e noi 
possiamo credere, secondo le promesse del Salvatore, che 
il mondo cadrà in ruina, e che il giorno del giudizio giun- 
gerà. Intanto, dice egli, quando il figlio dell' uomo verrà, 
credi tu che egli troverà la fede su la terra? 

Alessandro 

Cardano cosi interpetra queste parole (1) : Allorché in- 
contri dei capi saranno celebrati all'Oriente ed all'Occi- 
dente, la legge di giustizia sarà rispettata dal principio e 
alla fine del secolo, a causa dell'unione di Giove e di Sa- 
turno presso l'angolo dell'Occidente ; e perciò egli ha detto 
che quando il figlio dell'uomo verrà troverà la fede su la 
terra. 

Giulio Cesare 

La fede è essa opposta alla giustizia? Cardano ammette- 
rebbe egli qualche cosa d'ingiusto nella religione cristia- 
na? Sicuramente che no, poiché egli stesso ha detto: Natu- 
ralmente la nostra religione è la religione della pietà, 
della giustizia, della fede, della semplicità, della carità. — 
E altrove: — I Cristiani sono sotto la riunione di Giove e 
del Sole, il cui giorno è quello del Signore; ora, il Sole 
ìndica la giustizia e la verità, ma la legge cristiana con- 
tiene maggior verità e rende gli uomini più semplici. 

• 

Alessandro 

Ad Amsterdam, un disgraziato ateo criticava particolar- 
mente queste ultime parole di Cardano, per fare risaltare 
la semplicità dei cristiani, aggiungendo che San Paolo 



(1) In Tolomeo Giud. degli astri 1. II. Ibid. f. 360. 

4 



— sc- 
erà beaemerito della religione cristiana, perchè non aveva 
altro desiderio che d' ioDalzare le aaime cristiane neUa 
semplicità, dicendo che il matrimonio è l'emblema del- 
l' unione di Cristo e della Chiesa, eccitando gli sposi ad a- 
mare le loro spose, come il Cristo ama la Chiesa. Siccome 
io sosteneva a questo ateo che i cristiani non sono deboli 
dì spìrito, come l'attestano i combattimenti di tanti glo- 
riosi martiri, questo bestemmiatore attribuiva queste lotte 
ad un immaginazione esaltata, alla passione per la gloria, 
ed anche ad un umore ipocondrico. Egli aggiungeva che 
ogni religione, anche la piìi assurda aveva i suoi martiri; 
che i Turchi, gl'Indiani.ed ai nostri giorni gli Eretici, ave- 
vano prodotto coufessori che i tornaenti non avevano arre- 
stati. Vedete, disse egli, come sotto il regno di Maria, ì pro- 
testanti inglesi hanno subito la morte per la loro religione- 
Nel mio zelo per la religione di Dio, io principiai a trat- 
tarlo da anticristo. 

Giulio Cesare 

Che cosa rispose egli? 

Alessandro 

Si mise a ridere. Perchè ridete? gli dissi. Perchè tutti 
i racconti che si fanno su l'anticristo sono favole ; Paolo 
non affermava egli già che era sul punto di comparire, 
mentre ecco" mille seicento anni da che lo si aspetta? Io ri- 
spondeva che Paolo aveva potuto voler designare Ebione 
e Cerinto, che si potevano considerare come veri anticristi, 
poiché essi avevano voluto spogliare Gesù della sua divi- 
nità; che d'altra parte gli Eretici, abbandonando la santa 
Chiesa caltolica erano chiamati anticristi. 

Giulio Cesare 
Che cosa rispose questo insensato? 



E:" 

41.- 
1 



r , 



,U 



— 51 — 



Alessandro 



Si tacque per poco, poi gridò: Oh! T ammirabile sag- 
gezza di Cristo! Io mi sentiva tutto lieto, credendo che s'e- 
mendasse; ma m'ingannai, perchè egli mormorava: — Il 
Cristo , interrogato per sapere se bisognava lapidare la 
donna adultera, non disse no, perchè la legge era formale; 
ma non disse sì, perchè avrebbe dato un esempio di cru- 
deltà, ciò che avrebbe potuto allontanare molti della sua 
dottrina ; dunque rispose : — Chi tra voi è senza peccato gitti 
la prima pietra — Perciò nessuno osò condannare la donna 
adultera. Un'altra volta gli Scribi gli domandarono se era- 
no obbligati a pagare il tributo a Cesare; egli non osò dire 
no, ma per timore di essere accusato del delitto di lesa 
maestà, non volle dire neppure sì, perchè distruggeva la 
legge di Mosè; allora, come un nuovo principe la' cui auto- 
rità è ancora barcollante, promette di rispettare le vec- 
chie immunità, ed una volta consolidato, rifiuta di man- 
tenere le sue promesse, Gesù disse: — Io non venni a di- 
struggere ma solo a edificare, E più tardi, una volta dive- 
nuto forte, la rovesciò da capo a fondo. Egli chiese dun- 
que : — Di chi é questa immagine? — Di Cesare, gli si rispose. 
Date a Cesare quel che appartiene a Cesare, e a Dio quel che ap- 
partiene a Dio. Tale fu la conchiusione di Cristo. I Farisei 
avendogli domandato in nome di qual potere egli istruiva 
i popoli, egli si vide in un doppio impaccio : se egli avesse 
detto in nome del potere umano, sarebbe stato accusato di 
menzogna, poiché non era iniziato ne'misteri degli Ebrei; 
e per timore di essi, non osava di sostenere che doveva il 
suo potere all'Eterno; egli a sua volta, dimandò dunque 
destramente in nome di qual potere Giovanni battezzava; 
con ciò egli gettava i Farisei nell'istessa perplessità: la ra- 
gione politica impediva d'attribuire a Dio la predicazione 
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di Giovanni, perchè essi che T avevano respinto, avrebbero 
allora condannato sé stessi: non osavano neppure dire che 
il battesimo di Giovanni era una invenzione umana, poi- 
ché si sarebbero attirati il furore del plebeo. Gli atti di 
Cristo sono dunque molto saggi; ma ciò che è più degno 
di ammirazione è di aver annunziata la venuta delibanti- 
cristo ; era provvedere all'eternità della religione cristiana. 
Io era indignato, ed esclamai: Che cosa dite? Quale pazzia 
è la vostra? Udite, mi disse l'ateo: Gli antichi profeti della 
legge hanno predetto un Messia che sarebbe un uomo stra- 
ordinario, adorno di tutte le virtù, ed il più degno di omag- 
gio e di venerazione; essi davano così l'occasione a molti 
di spacciarsi per Messia, per attribuirsi questi elogi su- 
blimi che solleticano il cuore di tutti gli uomini. Il Cristo, 
il più saggio di tutti i profeti, predisse pure che un nuovo 
legislatore verrebbe per- rovesciare la sua legge; che sa- 
rebbe in odio a Dio, alleato del Demonio, sentina di tutti i 
vizi e desolazione del mondo : per la qual cosa nessuno si 
annunzierà come Anticristo, nessuno vorrà covrirsi di tanta 
vergogna e di tanta infamia; ora, l'Anticristo non compa- 
rando, la legge cristiana si mantiene. Io cercava in questo 
modo a confutare le sue esecrabili bestemmie. I sacri pro- 
feti .avendo annunciato che il Messia sarebbe condannato 
ad una morte ignominiosa, bisognava, per esporsi ad un 
tal pericolo, essere o un insensato o un Dio; ora, secondo 
la sua propria confessione, il Cristo non era un insensato, 
ma un essere molto saggio, dunque era Dio. 

Giulio Cesare 

Benissimo, ma l'ateo che rispose egli? 

Alessandro 

Mi rispose che è proprio del saggio disprezzare una vita 
breve, incerta, e piena di sofferenze, per acquistare un no- 
me immortale nella posterità. 
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Giulio Cesare 

Io ho confutate queste stranezze nel mio libro Del Disprez» 
zo della gloria-, ma voi potevate rispondere a questo ateo, 
non dirò a quest'uomo, ma a questa bestia feroce, che TÀn- 
ticristo sarà un grande uomo fra gli Ebrei, e considerato in 
qualche modo come un essere d'una santità, d'una potenza 
e d'un' origine divina. 

Alessandro 

Questo appunto è ciò che gli contrastai, ma non seppe 
contenere la sua meraviglia' come gli Ebrei fossero così 
sciocchi che nessuno di essi si fosse annunziato per Messia, 
ciò che è molto facile, poiché un filosofo istruito realizzerà 
le profezie di Daniele e degli altri profeti ebrei riguardo 
r Anticristo. 

Giulio Cesare 

Essendo a Venezia, vidi un impuro ebreo impostore che 
persuadeva ai suoi che il Messia doveva arrivare nella pros- 
sima primavera, alle prime acque: Con le nuove rane, ri- 
sposi io. 

Alessandro 

Questo pazzo, aggiunse che una sola cosa gli sembrava 
vera, riguardo l'Anticristo, la sua morte vergognosa. Poi- 
ché gli autori citano questi trofei e questi trionfi della 
nuova legge . Isaia fu segato in due, regnante Manasse; Ge- 
remia fu lapidato dal popolo, Giovan Battista fu messo a 
morte, e il Cristo legato alla croce. 

Giulio Cesare 
Gesù Cristo fu crocifisso perché egli lo volle, ma che ri- 
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spenderebbe egli a questo : Mosè fu un legislatore e non fu 
messo a morte? 

Alessandro 

' È appunto quello cbe gli obbiettai, ma egli mi disse che 
vi era una differenza tra Mosè e il Cristo ; questi era sem- 
pre disarmato; ora, dice Macchiavelli, tutti coloro che vol- 
lero sostenere la verità senza avere la forza per essi, periro- 
no miseramente; Mosè al contrario, era sempre armato; in 
una sola volta egli fece mettere a morte ventiquattro mila 
idolatri che si erano opposti alla sua legge. Quando gli 
Ebrei, cacciati da un editto reale, uscirono d'Egitto che 
essi tribolavano con la scabbia e con la lebbra, Mosè si 
mise alla loro testa; essifraudolentemente asportarono per 
suo consiglio molto oro ed argento, e dopo aver superato 
numerosi pericoli, giunsero in luogo sicuro, dopo sette 
giorni di cammino ; e perciò Mosè consacrò questo settimo 
giorno a Dio, per mostrare che la Divinità favoriva il suo 
potere; il popolo così disposto restò facilmente sotto il do- 
minio di Mosè. 

Giulio Cesare 

Si leggono questi vaneggiamenti in Giustino, ed io ho 
dimostrato tutta la loso falsità nella mia apologia (1). 

Alessandro 

Io parimenti dimostrai al mio ateo gli errori di Giustino, 
per impedirgli d'andare più lungi; ma egli lodava Mosè 
per essersi gettato vivo nell' abisso, affinchè il popolo non 



(1) Neirapologia che Vanini scrisse su la religione ebrea e su 
la religione cristiana, opera che forse non fu pubblicata, o di 
cui fu distrutto il manoscritto quando vennero bruciate tutte le 
sue carte per mano del carnefice. 
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vedendolo più, credesse che egli fosse salito in cielo; poi- 
ché vedendo il suo cadavere, non sarebbe stato annoverato 
nel numero degli Dei. Io opponeva gli altri patriarchi i cui 
avanzi erano restati in mezzo al popolo, e che pur tuttavia 
non erano in odore di santità, ma, replicò egli, Mosè am- 
biva una gloria molto superiore a quella dei patriarchi ; 
così pretendeva che Dio avesse detto di luir — Io ti ho co- 
stituito il Dio di Faraone ; allora, per essere considerato 
come un Dio, egli volle che fosse attestato che egli non 
era soggetto alla morte. Udendo ciò proruppi contro tutti 
quegli atei Olandesi: — Il vostro Cardano, mi rispose egli, 
ha fatto altrettanto per Elia, poiché egli scrisse così: Plinio 
si gettò spontaneamente neirStna per farsi una grande rino- 
manza, perchè egli volesse essere adorato come un Dio che 
5* era innalzato nei cieli, come si riferisce del profeta Elia ; o 
perchè il suo corpo essendo stato ritrovato si concepisse almeno 
una grande ammirazione pel suo coraggio, 

Giulio Cesare 

Mettiamo da banda tutte queste favole. 

Alessandro 
Bene; parliamo della religione dei pagani. 

Giulio Cesare 

Empedocle considerava i quattro elementi come l'es- 
senza della Divinità; Eraclito il cielo e la terra; Talete, l'ac- 
qua; Anassimene di Crotone 1' aria; Socrate, Senofonte e 
Senocrate, il sole, la luna e gli astri. 

Alessandro 

Ecco degli errori che stupisco di trovare in uomini cosi 
dotti ; perché tutti questi esseri essendo finiti, negavano 
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con ciò il principio supremo ed indipendente, che è Dio. 
Quale fu Topinione del divino Platone ? 

Giulio Cesare 

Non temè di affermare che il mondo è Dio. 

Alessandro 



:; Come, questo uomo divino cadde egli in un errore così 

^ grossolano? 

Giulio Cesare 



Non vedendo nulla di più perfetto di Dio, e consideran- 
do il mondo come un essere interamente perfetto, fu obbli- 
gato di confonderli. 

Alessandro 



^i Confesso che il mondo è perfetto, perchè se gli man- 

casse qualche cosa, la causa prima ed efficiente consiste- 
rebbe in un'opera perpetuamente imperfetta, che egli non 
potrebbe né vorrebbe perfezionare, ciò che è ridicolo ed 

^ ; empio : Dio sarebbe egli stesso imperfetto e non potrebbe 

é ' fare un' opera differente da sé, il che sarebbe contrario al 

•^1- suo scopo. 

ti Giulio Cesare 



Empedocle riconobbe la generazione nel mondo, donde 
risultava la riproduzione perpetua degli esseri ; ora, se il 
mondo fosse perfetto, non vi sarebbe nulla di nuovo, e per 
conseguenza nessuna generazione. 

Alessandro 

Questo ragionamento d'Empedocle non è lungi dal vero. 
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Giulio Cesare 

Non ne conosco uno più assurdo. 

Alessandro 
Perchè ? 

Giulio Cesare 

Ne risulterebbe che il mondo sarebbe perfetto a causa 
della sua imperfezione. 

ALESSANDRO 

Qual conclusione! 

Giulio Cesare 

Udite : Secondo Empedocle il mondo è imperfetto per- 
chè è in un lavoro continuo di riproduzione ; ma ciò eh' è 
continuo è perfetto; è il fatto dell' eternità, poiché l'et^r- 
nità è una e sempre la stessa; la generazione al contrario, 1 

è una imperfezione, perchè consiste nel cambiamento: ora, 
il cambiamento non è che una perfezione variabile e non 
assoluta, solamente in quanto è mobile e che ha bisogno 
di riposo per essere completo. 

Alessandro 
Il riposo è la privazione del movimento. 

Giulio Cesare 

Per la ragione che il movimento è la privazione del ri- 
poso e che l'uno succede all'altro. 

Alessandro 
Come il riposo è la perfezione del movimento? ^^ 



i'k': 



-f 
.*'■ 



— 58 — 

Giulio Cesare 

Perchè la stessa forza naturale che muove verso il suo 
luogo, mantiene egualmente nel suo luogo. 

Alessandro 
Che se ne deve conchiudere? 

Giulio Cesare 

Se il riposo è la perfezione del movimento, e che la ge- 
nerazione risulta dal movimento, il fine della generazione 
è il riposo; e siccome la natura tende sempre a questo fine, 
essa non produce più; prima del fine tutto è imperfetto, 
dunque il mondo di Empedocle sarà perfetto a causa della 
sua imperfezione; poiché, come egli stesso afferma, esso è 
eterno per il fatto della generazione; ora, T eternità è la 
perfezione, la generazione è tutto il contrario: eccolo dimo- 
strato. Inoltre, se il mondo è imperfetto a causa della ge- 
nerazione, questa cessando, sarà perfetto, ciò che è falso; 
poiché cessando l'uno, la perfezione che consiste nella con- 
tinuità, cesserà pure, giacché vi sarà interruzione. 

Alessandro 

Ma, secondo Empedocle, la perfezione avrà raggiunto il 
suo termine. 

Giulio Cesare 



Sarà essa una imperfezione, perche la cessazione della 
generazione cessando, involge la mina del mondo. Ma che i 
platonici non trionfino del nostro ragionamento: lungi dal- 
Taccordar loro che il mondo è perfetto, non vedo nulla in 
esso che non sia corruttibile di sua natura, o che non rac- 
C» : chiuda un principio di corruzione; e Platone stesso consi- 
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dera gli dei come corruttibili di loro natura, poiché alla 
bontà del Creatore debbono la loro eternità. Se qualche 
cosa nel cielo può essere detta perfetta, è il cielo ; ma quale 
perfezione attribuirgli? Io Tignoro, ma pel movimento esso 
diviene perfetto. 

Alessandro 
Come può essere ciò? 

Giulio Cesare 

Perla riproduzione dell'immagine di Dio. Il cielo è mos- 
so per la produzione di tutto ciò che può essere prodotto, 
così Dio è l'autore d'ogni cosa; il cielo non cambia di luogo 
per uscirne; così Dio è immutabile e non può uscir da sé 
stesso ; e siccome il cielo nel suo movimento gira su sé 
stesso, COSI Dio é intieramente in sé stesso. L'estenzione 
celeste non è limitata da verun corpo lontano, essa ha dun- 
que la sua ragione d'essere infinito, e nell'istesso modo 
Dio non é circoscritto da alcun limite. 

Alessandro 
Voi finite per favorire i platonici. 

Giulio Cesare 

Così che eccomi a rovesciare questa vaniloquenza. 

L'essere finito é limitato nell'immaginazione dal non es- 
sere; é una proposizione evidente. Aldi là di questo essere 
finito, non v'é nulla dell'essere, come al di là del primo 
cielo; poiché egli é limitato dalla forza della nostra intel- 
ligenza e non da un corpo. Ma Dio non è limitato in al- 
cuna maniera, né dall'essere né dal non essere, perché la 
la nostra compreensione essendo finita e contenuta in Dio 
che é infinito essa non può nulla percepire al di fuori di 
lui. Da ciò ne consegue che Dio è realmente infinito e che 
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il mondo non lo è realmente per sé stesso, ma per una 
sorta di condiscendenza, se posso esprimermi cosi. Di più, 
secondo lo stesso Platone, il mondo è stato prodotto, dun- 
que non è perfetto, poiché ha avuto bisogno del primo mo- 
tore per essere ciò che è. 

Alessandro 

Mi sorprende che Platone abbia detto che Dio aveva pro- 
dotto il mondo, poiché tutto ciò che é generato é, o della 
stessa specie, o dello stesso genere, o della stessa essenza 
dell'essere da cui deriva. 

Giulio Cesare 

Io risponderò che Platone avendo lette le antiche profezie 
sul Figliuolo, e non potendo concepire l'unità in tre per- 
sone, applicò le parole dei profeti al sensibile, cioè al mon- 
do. Il figlio di Dio fu generato da Dio, che comprendendosi 
in sé stesso, generò un figliuolo che gli é simile, e perciò 
Tintelligenza é uguale al soggetto che conosce e per con- 
seguenza all'oggetto conosciuto. Di più. Dio generava un 
Dio che non fa che uno con lui, perchè é immateriale, in- 
finito e per conseguenza indivisibile; dunque egli è uno, 
e non può uscire da sé stesso : da ciò, poiché non v'ha ve- 
runa distanza tra il soggetto conoscente e Toggetto cono- 
sciuto, essi sono uguali tra loro, tutti e due non hanno che 
una volontà, che uno spirito ; essi non fanno che uno. 

Alessandro 

Voi ragionate con tanta forza, che potreste convincere i 
filosofi che si ridono del mistero della Trinità come d'un 
fatto chimerico e impossibile. Non pertanto non vorrei le- 
garmi mai alla vostra sottile argomentazione, poiché voi 
potreste, a forza d'ingegno, innalzare le favole dei poeti al 
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livello della ragione. Ma per quale legge gli antichi filosofi 
hanno essi veramente e pietosamente onorato Dio? 

Giulio Cesare 

Con la sola legge naturale, poiché la natura, che è Dio 
( perchè essa è il principio del moto ) ha scolpito questa 
legge nel cuore di tutti gli uomini ; in quanto alle altre 
leggi, essi le riguardavano come finzioni e allelfcamenti, 
non inventati da alcun genio cattivo (perchè i filosofi non 
vedono in essi che esseri immaginarli), ma dai principi per 
l'educazione dei loro sudditi e dai sacerdoti per iscopo di 
onori e ricchezze. Queste leggi, essi non le confermano con 
i miracoli, ma con la Scrittura, il cui originale non esiste, 
che cita dei miracoli, che fa delle promesse ai buoni e del- 
le minacce ai cattivi, ma solamente per una vita futura, 
aflBnchè la frode non sia scoverta ; poiché, dicono essi , una 
volta morto non si ritorna più. E così la plebe ignorante 
è contenuta nella schiavitù dal timore di un Dio supremo 
che vede tutto e che comprende tutto con le pene o co' ca- 
stighi eterni; perciò l'epicureo Lucrezio ha detto nei suoi 
versi; che fu la paura la prima a creare gli Dei nel mondo. 

Alessandro 

E come i padri della saggezza romana hanno potuto ce- 
dere a tante superstizioni? 

Giulio Cesare 

Non bisogna meravigliarsene ; questa religione era uni- 
camente per la moltitudine, che si lascia ingannare facil- 
mente e non per i grandi ed i filosofi : la religione non era 
lo scopo dei primi, ma solamente un mezzo di conservare 
e di estendere l'impero, il che non può avvenire senza 
qualche pretesto di religione ; si promettevano ricompense 
eterne a coloro che morivano per la repubblica, come oggi 
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\ fra i Turchi. Accordavano agli uomini gli onori divini, af- 

a ^ finché la gloria dell'apoteosi producesse degli eroi, perchè 

si mettevano nel rango degli Dei gli eroi più illustri; si fa- 
cevano sacrifizii perchè la vista del sangue incoraggiasse i 
giovani a ferire il nemico, e perciò fra i Lacedemoni gli 
Dei erano tutti armati, affinchè la gioventù li pregasse com- 
pletamente armati e senza mettersi in ginocchio o piangen- 
:^ do (ciò che è una pruova di debolezza). In quanto agli altri 

;•: (i filosofi) essi intendevano che tutti questi racconti, erano 

; • favole, ma tacevano pel timore del potere pubblico: Ari- 

:. stotile sapeva che gli Ateniesi avevano condannato Socrate 

l'-. a morte, perciò se ne fuggì da Atene, dicendo che voleva 

f^: evitare agli Ateniesi un nuovo delitto contro la filosofia. 

1^ 
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Alessandro 



Ma se la religione dei pagani era falsa, come era essa 
ff'' poggiata su miracoli e prodigi così numerosi e così stra- 



\i:< ordinarii? 



Giulio Cesare 



fl^-; Interrogate Luciano, vi risponderà che non bisogna vq- 

S^' dere in tutto ciò che le imposture dei sacerdoti. In quanto 

3i^ ' a me, per non parere di non volere rispondere, faccio ri- 

salire tutte queste meraviglie a cause naturali. 



frK' 

■ ■':> 

^/ Sarebbe molto più miracoloso il vederveli difendere. 



Alessandro 



fé-. * Giulio Cesare 



l;/ • Spetta a voi di farmi delle domande ed a me di rispon- 

' dere! 
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Negli altri dialoghi che seguono, l'autore con lo stesso 
sistema parla delle Apparizioni neWaria; degli Oracoli; delle 
Sibille; degli Ossessi, delle Immagini sacre dei Pagani, degli Au- 
gurii; della Guarigione di certe malattie; della Risurrezione dei 
morti', delle Stregonerie; dei Sogni e di altre quistioni più in 
voga a quei tempi, siccome egli ha fatto nell' Anfiteatro. 

In tutta la dimostrazione di questi argomenti, riportan- 
do egli le favole degli antichi^o parlando di questi,non si la- 
scia sfuggire ninna occasione d'istituire il parallellismo di 
ciò che la Chiesa di Roma profittando delFebetismo in cui 
il medio evo aveva gettato le moltitudini, faceva ritenere 
per venerato e per santo; e ora con mordace velato linguag- 
gio flagella tutti i pregiudizii dell'epoca, ora sparge il dub- 
bio su quelle cose di cui ninno avrebbe ardito parlare in 
quel tempo in che la ragione era inesorabilmente sottopo- 
sta alla fede cieca, a quella frde che più spesso era il cal- 
colo della furberia del sacerdozio, il quale sapeva trarre 
suo prò dalla stessa buona fede o dall'ignoranza o dalla 
paura, con gli spaventevoli argomenti della corda, della 
ruota, delle tenaglie e del rogo. 
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j CAPITOLO m. 



§1- 

\i!!\ Iji' Italia meridionale ai tempi del Vanini. 



sX' ., Non crederemmo complete le nozioni che abbiam potuto 



raccogliere sul Vanini, se non esponessimo, con brevi pa- 
[; role, il carattere politico e morale del secolo in cui questo 

V ardito riformatore viveva, affinchè si possa comprendere 

I \ in tutta la sua forza la difficoltà ed il pericolo della lotta 

^v^ ' nella quale egli impegnossi, per abbattere i pregiudizii 

?^ dell'epoca sua. « Un uomo grande, non giunge a divenir 

|; tale da per sé solo, ma è sempre la estrinsecazione di un 

^,r bisogno sociale che compendia in sé i tempi che lo prece- 

!;■ derono : dietro di lui stanno generazioni obliate, dal lavoro 

delle quali egli giunge con accorgimento a trarre profitto 
col riassumere il meglio, coir informarsi dei prodotti del- 



^■ 

5S.:ì. l'ingegno umano trasmessi nel lento corso dei secoli; prò- 

^X dotti i quaU, benché appariscano isolati e sembrino com- 



piuti senza preveggenza, pure sono intimamente connessi 
p> e si convertono inscientemente in bisogni. — Lo spirito 

f- umano non si rivela intero se non nel complesso delle sue 

1 opere : ogni fatto della scienza ci manifesta la impronta de- 

è^- gli uomini che ci precederono » (1). 



(1) La ^ita e i tempi di Buffon — Studio del Dottor Giovanni Bo- 
schi— '^s.ipoVi 1878. 
Di questo importante lavoro, nel quale il Boschi imprende ad 
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Vanini, considerato fuori del tempo in cuivisse,sarebbe,o 
un non senso, o un pazzo, o un fanatico, come lo giudicarono 
coloro che vollero denigrarne la memoria, o come lo inte- 
sero altri che non seppero tenere in considerazione la so- 
cietà ed il tempo nel quale egli viveva. E ben triisto era 
lo stato sociale d'allora, per generale coltura, per pubblica 
morale, per politica amministrazione, in riguardo alla ti- 
rannia della Chiesa e dei reggimenti civili,ed in ispecie nel- 
la regione in cui egli nacque, e nella quale si affacciò alla 
vita dell'intelligenza. Da queste provincie dell'Italia meri- 
dionale erano usciti i primi sforzi della lotta colossale tra il 
vecchio ed il nuovo, fino da remotissimi tempi, e gli uomi- 
ni, pensatori per eccellenza, che da queste regioni erano 
sorti nel corso dei tempi, avevano saputo sintetizzare in sé 
stessi ciò che sparsamente erasi pensato e operato nelle 
altre parti d'Italia, donde in seguito le nuove idee erano 
state trasportate presso le altre nazioni (1). 



esporre la vita del grande riformatore delle scienze naturali nel 
secolo XVIII, sono stati già pubblicati diversi fascicoli che sono 
accolti, come le altre sue opere, con grande interesse; massime 
perchè la vita di Buffon non è stata ancora scritta neppure in 
Francia, nel modo come deve essere la vita di un grande riforma- 
tore, anzi creatore della moderna scienza della natura. 

(1) I Valdesi radunatisi nelle Puglie fin dal 1180 e nelle Cala- 
brie fino dal 1370^ erano Cristiani che abborrivano dalle profana- 
zioni con cui la Chiesa di Roma aveva bruttato il Vangelo; sta- 
van lontani dalle orgie e dalle dissipazioni degli ecclesiastici, e 
propagavano le massime sull'adorazione di Dio in ispirito e verità, 
e con la parola e con l'esempio della pratica della morale e delle 
virtù. In queste province dell'Italia meridionale apparve il primo 
albore dello spirito d'investigazione, e quei che lo propagavano 
secondo il mandato di San Giovanni d' investigar le Scritture, e 
l'altro di San Paolo, che la fede deve esser razionale, venivano 
tacciati d'eresia, e perseguitati e sottoposti ai più fieri tormenti^ 

5 
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Nessun popolo andò mai soggetto a tante invasioni di 
conquistatori, a tanti cambiamenti di dinastie quanto il 

i popolo deiritalia meridionale. Crudeli invasioni, seguite 

da crudelissime rapine ; radicali rivoluzioni per variare di 
di dinastie ; spietata tirannia; perenne saccheggio ; partiti, 
concussioni, corruzioni, formano la sintesi della storia di 
queste popolazioni. Dolorosa iliade di mali, che esercitaro- 

:•' no una grandissima influenza su la morale, su i costumi e 

su le tendenze del popolo. 

La conquista del regno, fatta dal gran capitano Consalvo 
di Cordova, col più abbominevole tradimento concertato 
tra lui, Papa Alessandro VI e Ferdinando il Cattolico, fu 
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perchè non agli ordini della Chiesa Romana, ma a quelli del 
Vangelo conformavano la loro credenza. Da questo si scorge che 
dal movimento teologico del credere o non credere secondo una 
od un'altra autorità, ebbe fondamento e principio con lo spirito 
d'investigazione il rinnovellamento delle idee teologiche, le quali 
seguitarono la via degli antichissimi di cui rimangono monumenti 
nelle stesse canzoni dei Trovatori o Menestrelli, i quali o perle 
rocche dei Baroni, o per le piazze in mezzo del popolo redarguiva- 
no, scherzando, gli scandali degli ecclesiastici. Questo metodo 
prendendo sempre maggior consistenza indusse ad un certo dub- 
bio ad un non so qual scetticismo dei secoli che vennero dopo, e . 
dette origine alla libera investigazione. Da ciò i pensatori e ì fi- 
losofi. Lutero, che tanto viene vantato come il fondatore della 
libera discussione nel fatto religioso in Europa, non fu che la 
conseguenza delle idee già da lungo tempo e con molti martini 
sostenuti dagli Italiani. La Germania, la Svizzera, la Danimarca, e 
la Svezia erano già preparate a ricevere le nuove idee, perchè lon- 
tane dairoppressione e quasi fuori di mano dal dispotismo papale 
che aveva al suo comando i despoti di tutto il mondo, pronti sem- 
pre, qualora ne venisse loro vantaggio, a piombare al cenno del 
Vaticano sulle nostre regioni per assicurare la preponderanza del 
loro regno terrestre. 
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per noi grave calamità che fece di queste Provincie una di- 
pendenza della Spagna ed alimentò per più di due secoli 
l'elemento di corruzione e di partito, e produsse il decadi- 
mento di patriottismo e di morale. Quel periodo rimarrà 
nella nostra storia come Tetà dell'oro del dominio regale e 
sacerdotale, l'esempio delle più inaudite vessazioni, rapine 
ed ingiustizie, malgrado le leggi contro le ingiustizie, le 
rapine e le vessazioni, che senza numero venivano pub- 
blicate dal despota spagnuolo nel suo palazzo di Madrid. É 
un periodo non mai abbastanza studiato su i documenti 
del tempo, i soli che possano provare, senza frasi rettori- 
che, le sventure che ci oppressero, le dilapidazioni che si 
commisero. 

Ai tempi in che Vanini viveva, le nostre provincie erano 
considerate a Madrid come Yeldorado della Spagna. Procon- 
soli spagnuoli sotto i nomi di viceré e di componenti il 
Consiglio Collaterale (1) le governavano con le contraddi- 



(1) Il Consiglio Collaterale fu istituito da Ferdinando il Cattolico. 
Si occupava di tutti gli affari di governo civili, militari, ecclesia- 
stici, Gnanziarii, politici e giudiziaria Gongregavasi in giorni de- 
terminati, e componevasi del viceré che ne era il capo, di due 
reggenti, i quali poi crebbero di numero, e del segretario del re- 
gno detto anche a libellis, diverso da due segretari privati del vi- 
ceré, uno di Stato e Guerra e Taltro di Giustizia, i quali venivano 
Chiamati a Secretis scriniorum. Per la morte o per T assenza del 
viceré, il Collaterale assumeva la direzione del Governo. Per lo 
disbrigo delle cause appartenenti alla giustizia ed alla ordinaria 
amministrazione, si congregavano ogni mattina in Consiglio i 
reggenti. Per le materie di Stato e Guerra riunivansi ogni sera 
tutti i Consiglieri deirOrdine. Il Consiglio Collaterale in princi- 
pio si occupò delle regalie e degli affari pubblici del regno, ma 
in seguito si versò anche nelle controversie private di giustizia 
e per la facoltà contenziosa godè preminenza sopra tutti gli altri 
tribunali, ed esercitò supremo potere col mero e misto impero 
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zioni, con la slealtà, con l'arroganza, con T idioma e con le 
usanze spagnuole. Novelli Verre, seguiti da meretrici e da 
stuoli di familiari, in lauti pranzi e liete feste ostentando 
insultante sprezzo su questo popolo che dissanguavano, 
tradivano e provocavano con un giogo tanto grave quanto 
ingiurioso, opprimevano gli uomini come in terra feuda- 
le (1). Rivaleggiavano fra loro a chi più potesse trarre 5itó- 




sopra tutti ì cittadini ed abitanti. V. Marco Antonio Sorgente nella 
sua ^a-goli illustrata per le facoltà del viceré del Collaterale Con- 
siglio ecc. 

(1) Tra i moltissimi fatti di stolta prepotenza viceregale ram- 
mento ad esempio i seguenti : 

ali Monterey, passionato pei drammi,quasi ogni giorno ne volle, 
or pubblici, ora in corte nelle case dei nobili ; in ogni solen- 
nità ripeteansi, e principalmente la notte d' un Natale, a al le- 
varsi d*uno spettacolo andò alla messa, mescolando i santi misteri 
colle favole degli istrioni » (Capecelatro) — In teatro volle l'in- 
solito comodo d'una loggia unicamente per sé e per sua moglie. 
Andando in feluca verso Mergellina e Posillipo menò seco due 
portenti di quel tempo, Ciucio Pulcinella e Ambrogio Bonomo 
Coviello, attori che traevano alle loro buffonerie tutta Napoli. 
Una compagnia spagnuola, venuta a recitare nel 1636 a spese del 
Monterey, costò pel solo viaggio, da quattro in cinquecento duca- 
ti; e poiché nessuno andava allo spettacolo, il viceré ordinò che 
tutti gli ufficiali e impiegati vi assistessero si ritirerebbe un 
tanto sul loro soldo. Intanto dimenticava le cure pubbliche, e 
tanto si abbandonò a questa manìa, che mandato poi a guerreg- 
giare in Portogallo, sottraeva la paga ai soldati per stipendiare 
commedianti. 

a Un'altra passione aveva, quella dei quadri; poiché l'arte di 
Verre fu un nuovo erpete del viceregno, volendo gli Spagnuoli 
arricchire i loro palazzi di Madrid con capi darte italiani, il viceré 
Medina ne tolse quanti potè alla città, e fra gli altri la Madouna 
del pesce di Raffaello: levò dalla chiesa di S. Domenico un qua- 
dro di Luca di Leyda; da Santa Maria alla Sanità un Raffaello, da« 
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sidii ordinari e straordinarii per umiliarli ai piedi del non 
mai sazio tiranno spagnuolo, che li esigeva come decime 
spettantegli per dritto divino, (1) Il vassallo di queste Pro- 
vincie era considerato a Madrid come uomo macchina, le 
cui minime forze dovevano elaborare gli elementi della 
corrotta vita della corte spagnuola. 

Ma siffatta misera condizione non era la sola che afflig- 
gesse questo popolo. All'altero dominio spagnuojo, alle sute 
estorsioni imposte col capriccio e pretese con la violenza, 
altri mali, non meno gravi, rendevano più desolante que- 
sto tenebroso quadro. Due caste, da cui emanavano due 
drittiy il dritto feudale ed il dritto ecclesiastico, si dispu- 
tavano coi viceré dei privilegi che erano loro confermati 
dalla ignoranza e dalla superstizione del popolo : in forza 
di questi due dritti si predava senza riserva e senza cen- 
sura. Il vassallo, tra le decime coloniali al feudatario e le 
decime all'ozioso ecclesiastico, non era padrone degli stessi 
elementi naturali: l'aria, l'acqua, l'anima, il corpo, erano 



gli Incurabili un Giulio Homano. Il viceré Don Fedro d'Aragona 
portò via anche sculture b. 

a Gli intrighi delle viceregine aggiungevano viluppi alle av- 
venture giornaliere, e qualcuna porgeva lezioni ed esempi di scan- 
dali: nel carnevale del 1639 la moglie del Medina diede in pa- 
lazzo un ballo mascherato ove essa e ventitré delle più belle dame, 
figuravano in mitologica nudità. E balli e mascherate e teatri era- 
no spassi desiderati dai viceré ; e nelle loro entrate, o negli av- 
venimenti della Corte, aprivansi le cateratte del giubilo per ver- 
sarne torrenti di contentezza » — ( Cantù, Storia degli Italiani 
voi. V.) 

(1) Il Medina succeduto al viceré Monterey parteiido per Ma- 
drid per offrire al re un sussidio straordinario di quarantaquat- 
tro milioni di ducati, gloriandosene diceva: ho lasciato il regno in 
tal condizione che non v' hanno quattro buone famiglie che bastino 
ad imbandire un buon desinare. {Idem, ibidem, pag. 735). 
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demanii del governo, del feudo, del clero: una sola libertà 
rimaneva all'istupidito servo — annegarsi. 

In Napoli la gran massa del popolo, oppressa da gravezze 
importabili, corrotta dalla corte e dal clero, nella sua ribut- 
tante miseria, si beava nel sudiciume ; serva del grosso- 
lano istinto, giganteggiava nell'infingardaggine, nella ipo- 
crisia e nei delitti. Nelle province, i vassalli abitavano mi- 
seri, squallidi, putrescenti tuguri, i più coperti di legno o di 
paglia, esposti a tutte le intemperie delle stagioni. Sotto- 
messi al borioso feudatario, che faceva pompa dell' am- 
piezza dei suoi dritti, circondandosi di armigeri, di fuoru- 
sciti e di assassini, vivevano in una perenne schiavitù : 
vittime degli avvilimenti più ignominiosi, le loro sostan- 
ze, l'onore delle loro donne, la loro vita istessa erano feudi 
del barone. Quei feudatarii in continue congiure contro i 
viceré, inferocivano, appiccavano, scorrevano le campagne 
predando a loro talento. A tanto giungeva l'audacia, che i 
loro armigeri entravano nella stessa Napoli e sotto gli oc- 
chi dei viceré e de'loro complici ministri uccidevano, pa- 
gavano col pugnale le obbligazioni che ivi contraevano, e 
toglievano dalle mani della forza armata della giustizia i 
loro compagnoni, rifugiandosi dopo cotali imprese nelle case 
dei signori che chiamavano palagi (1). Scarsi erano i Co- 
muni dove i cittadini erano meno servi, ma anche per co- 
storo la proprietà, l'onore, la vita erano incerti, poiché seb- 



(1) Reggendo il viceré Toledo, i più famosi capi di masnadieri 
che si riunivano nella capitale sotto il nome di compagnoni, fu- 
rono, Giuliano Nauclerio di Amalfi, Costanzo di Cervi e Camillo 
della Monica di Cava. — Durante il vìceregno del Conte di Mi- 
randa, Benedetto Mangone afflisse con atrocità e scorrerie le terre 
di Eboli. L'abruzzese Marco Sciarra conduttore formidabile di 
600 ladroni^ fu detto il re della campagna. (Vedi Teatro dei viceré 
spagnuoli. Parrin tomo 1— Notar Castaldo 5/ona— lib. 2.) 
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bene i comuni si riscattassero a prezzi favolosi, pure non 
era raro il caso che il governo rivendesse in feudo quei 
stessi comuni acni aveva già venduta la libertà (1). 

L'altra forza che s'imponeva sul popolo, sul feudatario 
e sul governo istesso, era il potere ecclesiastico. Le città 
erano piene di chiese e di monasteri. Vescovati, capitoli, 
benefizii, confraternite, abbondavano senza limiti. Ricchi 
di estese proprietà, di decime, di prestazioni, di tasse su 
la nascita, su la vita e su la morte, spogliavano i fedeli in 
ogni guisa, impossessandosi dei loro beni di questo mondo, 
promettendo la salute etema neWaltro, Non pochi erano i 
conventi ed i vescovati elevati a feudi godenti giurisdi- 
zione civile e criminale, indicandolo al par dei feudatari!, 
col tenere la forca piantata, e i loro conventi cinti di mura 
e di torri, munite di uomini e d'armi. Le loro immense 
possessioni non erano considerate beni dello Stato, ma pro- 
prietà indipendenti ed immuni da tributi. Dal più elevato 
in dignità ecclesiastica, JSno all'ultimo sacerdote, venivan 
lanciate scomuniche, non per difendere il vassallo dalla ti- 
rannia, ma per vieppiù opprimerlo e spogliarlo dei suoi 
beni. Minacciava scomuniche l'Abbate ed arbitrariamente 
dava ordini al colono di un feudo appartenente ad altri (2). 



(1) Per accumulare danaro il governo vendeva titoli e creava 
nuovi feudatari!, dando in feudo quei Comuni che si erano riscat- 
tati. Il riscatto si faceva dai Comuni con gravi sacrifìci! ipote- 
cando i beni comunali e le gabelle, oppure infeudando una parte 
del territorio. Amalfi si riscattò per 216,160 ducati; Somma Ve- 
suviana per 112,000 e altri per somme maggiori; spesso ridotti 
in povertà, si rivendevano. (Vedi Parrin loc. cit.) 

(2) Philippus ec. 

A noi è stato presentato memoriale del tenor seguente: III.^ 
et Em.^ Sig. — Camillo Portio Barone di Centola fa intendere a 
V. E. come tenendo e possedendo pacificamente una vigna in 
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Scomunicava, lasciava insepolti i cadaveri e negava i Sa- 
cramenti il Capitolo che non riceveva le decime secondo il 



detta terra lo Reverendo Rìario Guarino Àbìsate di Santa Maria 
dell! Angeli di Gentola pretendendo che detta vigna sia redditi- 
tia alla sua sua vigna de fatto ha fatto ordinare sotto pena di esco- 

' munica all'erario di esso supplicante che non faccia movere lo 

vino di esto supplicante dal magazeno senza ordine e licentia 

' sua et similmente che non s^impacci in modo alcuno nella vigna 

sudetta loche essendo contro ogni dovere poiché pretendendo 

' ragione alcuna detto R.<> Abbate sopra detta vigna deve essere 

contro esso supplicante juris ordine servato nelli tribunali regi! 
e non farsi la giustizia a suo modo e con le sue mani, la sup- 
plico pertanto resti servita ordinare come meglio li parirà di giù- 
stitia tanto all'indennità d'esso supplicante quanto del suo era- 

/ rio: che lo riceverà à gratia ut Deus. 

Su questa dimanda il Collaterale rescrisse così : 

Essendo il detto supplicante et suo erario laici et subditi alla 

•p giurisditione di Sua Maestà non vi havete possuto ne dovuto in- 

tromettere in detta causa centra di loro, ma si alcuna cosa pre- 
tendevivo dovevivo ricorrere del loro giudice laico competente — 
et non pregiudicare alla real giurisditione della prefata Maestà 
et possesione nella quale si sta contro la santa et retta mente di 

■V Sua Santità. Per tanto vi dicemo: et essortamo che non vi dob- 

biate intromettere in detta causa contro detto supplicante et pre- 
detto suo erario laici et ridurre ad pristinii quanto per voi fosse 
stato sopra ciò innovato et pretendendo sopra essi cosa alcuna 
farrete preponere le vostre raggioni avanti lo loro giudice laico 
competente dal quale vi sarà administrato completamente di giu- 
stitia et non farete il contrario per quanto desiderate fare cosa 
grata alla Maijstà sua et a noi. La presente resti al presente Datum 

;. t Neap die tertio decimo februraij 4579— C, L, Marques — V. Salar. lì, 



^ ^ V, Reveri. P, S. — V, Salazar Ps Baslida de munatones ec, ec, — Hor- 

tatoria all'Abate di Santa Maria dell'Angeli di Gentula — Car- 
lino uno. ( Doc. ined* sistente nel Grande Archivio di Napoli 

^/ Vedi ivi Collaterale Exhottaloriarum anno 1579 a 1580. fol. 6,) 
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proprio capriccio e non secondo lo stabilito (1). Scomunica- 



(i) IH.® et Ecc.® — L' Università et homini della città di Mon- 
te Santo Angelo umilmente supplicando li fanno intendere come 
il capitolo, dignità, Canonici della Chiesa di San Michele Arcan- 
gelo di detta Città non vogliono seppellire li corpi delli cittadini 
morti e quelli permettono stare colli morti sopra terra per molti 
giorni che puzzano non senza grandissimo pericolo d'infectione, 
minacciando anche non volere administrare li santissimi Sacra- 
menti ai poveri infermi con grandissimo pericolo della salute 
delle anime dei fedeli christiani et diminutione della religione et 
Carità Christiana che in questi santi giorni si deve havere, que- 
st'anno nella festa della purificazione della gloriosissima Vergine 
Maria non hanno voluto fare la candelora et distribuire la cera et 
candela solita distribuire ai fideli christiani tutto ciò solo sotto 
pretesto che l'Università non li volo dare le decime conforme la 
loro ingiusta dimanda non contendandosi delle decime havute 
insino ad hora conforme l'antiquissima consuetudine tra loro os- 
servata fondata sopra publice sententie et scritture conforme alla 
povertà delF Università et al buono et comodo vivere di detto ca- 
pitolo del che ne pende lite al sacro Cons. di questa Città di Nap. 
per tanto se ricorre a V. E. et se supplica procedere con celere 
expeditione sopra ciò con lettere esortatoriali et monitorio al Vi- 
cario Capitulo non vogliano fare simili cose ne impedire admini- 
stratione di Santissimi Sacramenti seppellendo li fedeli christiani 
vassalli a Sua Maestà con tanto pericolo d'infectione e della sa- 
lute delle anime e della diminutione della religione : et charità 
Christiana che il tutto si reputerà a gratia singularissima ut Deus. 

Il Collaterale dispose così : 

Et perchè è cosa chiara che pretendendosi da'prelati et eccle- 
sia la consecntione della decima contro laici in questo regno per 
particolari Capitoli et osservanza più che immemorabile si ha da 
pretendere e domandare avanti a giudice laico ; et attentare il 
contrario e inqoietare la giurisditione di Sua Maestà contro la 
Santa et Retta Mente di Sua Beatitudine : Pertutto vi dicemo et 
esshortamo che non dobbiate procedere di tal maniera contro li 
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va il prete che pretendeva una decima non dovutagli (1). 
Scomunicava il Vescovo se non gli si pagava una tassa 
per permettere la pesca nei giorni di festa (2). Scomuni- 



supplicanti laici rìducendo ad pristinio quanto contro di loro si 
ritrovasse essere stato innovato sopra de ciò et pretendendosi 
contra di loro giodici laici competenti ò da noi perchè ordine- 
remo che summariamente senza dilatione o sotterfugio alcuno 
conforme à giustitia se proveda alla indennità dell'eclesia: et cosi 
se assegna che tal ò la volontà non fando il contrario per quanto 
desiderate fare cosa grata al p.' M.* et a noi resti al istante 
Data Neap die 2% Montis JuniJ 4579^ E, L. Marques — R, Sa- 
ler. — R, S. — V, Salazar — /?. S. Bastida de munalores sec, — Hor- 
tatoria al Vie. Gap. dignite Canonici et preiti della Città di Monte 
Sant'Angelo per le decime che pretendono dai laici — Carlini due. 
(Doc. ined. Vedi e. s.) 
(1) Philippus ec. 

A noi è stato presentato memoriale del tenor seguente: Ecc.® 
et Rev.® La Uni.tà et ho.* (la Università e hominì) di Brienza fan- 
no intendere a V. E. come dal Rev,® Vescovo di Marsico loro or- 
dinario sono stati affissi T editti di escomunica et conto delle de- 
cime che pretende da essi supplicanti et ancor che l'abbiano sem- 
pre date e donano secondo il solito pur minaccia volerli dichiara- 
i'" re escomunicati et affiggere contra essi li carluni di escomunica, 

I ^ supplicano V. E, e resti servita farle gratia esortare al R.® Vesce- 

& r ^ vo che non proceda contro essi supplicanti ad escomunica ed 

\^/ avendola fatta debba levarla poiché quando alcuni fossero reni- 

l'i-- tenti a darle potrà farli costringere da li loro giudici come sì 

deve di giustizia— ZH'e i9 Februaris 4579. (Doc. ined. sistente e. s. 
nel Grande Archivio di Napoli. Vedi Coli. Exh. anno 1579 fol.9.) 
Queste domande sono seguite dal decreto del Collaterale secon- 
do la formola trascritta nel precedente documento. Per brevità 
tralasciamo di riportare qi^esti decreti che abbiam letti annessi 
a dette domande. 

(2) Philippus ec. 111.® et Ecc.® Doritio Mizzigri, Francisco Roc- 
ca, Persio di Sarghelia et altri compagni supplicando fanno in- 
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cava il prelato a cui era stata tolta la donna dei suoi sogni 
beati (1). Scomunicava l'Arcivescovo che arbitrariamente 
pretendeva dal barone feudatario che non disponesse del- 
l'acqua che sorgeva nel suo proprio feudo (2) ; in fine sco- 



tendere a V. E. come havendo comperato la fatta seu palo di 
una nova tonnara della città di Gallipoli per cinque anni à ra- 
gione di cento ducati V anno et avendoci sotto le reti in mare 
dove è necessario farsi la guardia di notte e di giorno dalli ma- 
rinari per quattro mesi continui, come si fa nelPaltre tonnare del 
regno et di Sicilia monsignore il Vescovo di detta città di Galli- 
poli strenge essi supplicanti de fatto a pagarle il quarto di quel 
che la detta nova tonnara pesca li giorni et notte delle feste sco- 
municandoli : et imponendo loro certe pene che non dovessero 
pescare li detti giorni delle feste senza pagarli il detto quarto 
seu decime senza intendere le loro raggioni, ma procedendo de 
facto cum R.* et perchè le tonnare non possono pescare in conto 
alcuno senza farsi la guardia continua di giorno e di notte: et 
perciò sono franche di dette decime: seu quarte in questo re- 
gno: e nel regno di Sicilia: così le tonnare antiche come le no- 
ve: Se supplica V. Ecc. anno 1579 a 1580. ( Collaterale f. 43, 44 
Voi. detto). 

(1) Philippus ec.Em.® et 111.*^. Il Rettore e Confratri della Ve- 
nerabile Casa dello Spirito Santo di Cosenza supplicando fanno 
intendere a V. E. comò havendo da circa tre anni edificato detta 
casa per conservarci le dette figliole che temono lo pericolo de lo 
honore et havendocene redotte venti con sotisfatione grande de 
tutta la città e cercando tre donne maestre per governo di dette fì- 
gliuole essendocene venuta una che non solamente e pronta a dot- 
trinare dette figliuole ma ci dona per elemosina ducati venti Tanno 
et poiché il R.^ Vicario Diocesano ha fatto ordine a essi magi- 
strati confratri che debbono levare via detta dunna et non levare 
nessuna figliuola senza ordine suo, o del B.® Arcivescovo in gran- 
dissimo disturbo e scandalo si della città. (Doc. ined. e. s.) 

(2) Dono Antonio Ricca figlio primogenito del Mag. Cesare Ba- 
rone della Città delPIsola fa intendere a V. E. come avendosi 
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municavano talora due o tre ecclesiastici, che prepoten- 
temente volevano dairistesso colono che questi pagasse 
ad ognuno di essi separatamente quella decima che egli 
era tenuto di pagare ad un solo, e ve Io forzavano ema- 
nando contro di lui la scomunica che metteva terrore in 
ognuno per gli effetti morali e civili (1). In tutto essi vole- 

fatto un giardino per recreatione sua e di sua moglie dentro il 
territorio suo feudale sotto il bosco dell'isola ci fé condurre una 
certa acqua che nasce dentro detto feudo per adaquarlo del che 
havendo havuto notizia lo B.° Annibale Caracciolo Vescovo di 
detta città Tba fatto monitorio che sotto pena di escomunicatione 
non voglia condurre detta acqua al detto suo giardino; ma quella 
lasci correre non secondo solca et minaccia volerlo risolutamente 
escomunicare e levarlo Fuso di detta acqua che nasce dentro detto 
suo feudo et dentro del medesimo se porta et comodità di detto 
suo giardino. Pertanto supplica V. E. et resti servita per Esorta- 
toria ordinare che detto Monsignore non voglia procedere a detta 
scomunica ec. (Doc. ined. Exorhlaiorium Fol. 64. e. s.) 

(1) III.® et Ecc.® La Università et bomini de la terra di San- 
to Angelo Limosano fanno intendere a V. E. comò coltivando 
il territorio detto il feudo di cascapera , quale è feudo da parte 
inhabitato ne fisso in territorio di essa terra : se bene ciascuna 
sono molestati per questo non solo dal R.® Arciprete di detta 
terra cbe ne pretende la decima d'ogni trentanno, ma anche del 
R.® Don Ferrante Stafferò pretenso rettore seu Arciprete di detto 
feudo cbe pretende anco esso la decima di tutto quello si percepe 
ogni anno da detto feudo fin del solito : et per la esattione di 
detta decima tanto per il R.® Arcivescovo di Benevento sotto 
la cui diocesi se sta detta terra, quanto per il R.» Vescovo di 
Trivento diocesano di detto feudo ogni anno si spediscono sco- 
muniche e se affiggono cartoni declarando escomunicati li co- 
loni che non pagano dette decime : nonostante cbe pretendono 
essi supplicanti non doverle ne al detto arciprete di dette terra 
per lo feudo non essere sito in territorio ne al pretenso pred. ret- 
tore; seu arciprete non mostrando titolo legittimo dì suainstitu- 
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vano prender parte, fino a privare il popolo dei Sacramenti 
per intromissione nelle cose amministrative (1). 



tione ò almeno quando si debba detta decima doversi sol una e 
non duplicatamente. Per tanto supplicano ec. (Doc. ined. fol. II. 
Vedi e. 8.) 

(1) Philippus ec. A noi è pervenuto memoriale del tener se- 
guente: IH.* et Ecc.* la Università et homini della città di Mi- 
nori esponono a V. E. come in detto luogo si trova una gabella 
di carlini dudeci per botte di vino antiqua che si esige da li 
potecari et màgazeneri che fano industria et vendono vino nelle 
loro poteche e magazzeni a grosso et minuto con assenso Regio 
et continuandosi detta esattoria furono dopoi posti carlini quattro 
per botte di vino in casa et vedendo la Università che detta ga- 
bella de carlini quattro per botte di vino in casa era di poco utile 
et apportava più presto dano di cittadini per rispetto della pena 
che ci era che non vi avesse comprato vino da foro che non ha- 
vesse pagato la gabella la quale s^è essatta con assenso Regio per 
uno ano et havendo levata detta gabella di carlini quattro per 
botte di vino lo R.^ vescovo di detta città li ha impediti e im- 
pedisce la confessione nel modo predetto et per la causa ut supra 
esposta a V. E. et non ostante che detto R.^ vescovo li sia stato 
detto et informato che nella Costa di Amalfe provincia di Salerno 
et quasi per tutto il regno si essiggono simili gabelle et di mag- 
gior importanza et che non potea impedirsi la confessione di cit- 
tadini poiché rescomunica non si comprendeva centra di essi 
stante il Regio assenso et altramente non hanno possuto acca- 
parrare^ per tanto supplicano V. E. genibus flexis resti servita 
ordinar a detto R.mo Vescovo et suoi confessori che per causa di 
detta gabella posta et levata non li voglia impedire la Confessione 
et massime che già simo al presente vicino la settimana santa et 
altra fatta opera pia si reputerà a gratia ut Deus. 

Il Collaterale dispose: 

Et visto per noi il tener del preinserto memoriale perchè quan- 
do quello che in esso si espone sia vero non seria altro che intro- 
mettersi in questo regno in quello che non vi tocca , non solo 
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Con questo cinismo e con questa tirannia dominavano 
allora i Ministri di Dio. Esempio dei vizii più immorali, sco- 
noscendo ogni autorità civile, istupidivano e fanatizzavano 
l'uomo con ingegnosa superstizione : le leggi supreme di 
carità e di fratellanza, che riuniscono l'umanità, erano vio- 
late dalla loro impudenza facendo della religione e della 
morale abominevole scempio. 

Fra tanto decadimento morale, con questa schiavitù era 
ovvio che gli studii deperissero, in rapporto dei tempi an- 
teriori all'occupazione spagnuola, e, come diceva Aristo- 
fane che — quando l'uomo diventa schiavo. Giove gli toglie 
la metà del senno, così per la doppia servitù politica e re- 
ligiosa il popolo di quei tempi la perdette del tutto. Nobi- 
lissimi ingegni appartandosi dalle moltitudini, si nasconde- 



perturbando la reale autorità di Sua M.tà che non dovete farlo : 
ma sarìa in dano de la medesima Università et impedimento de 
li pagamenti fiscali et Confusione del Real Patrimonio: et corno 
che è uso particolar peso persuadere, in animare, et astrmgere 
li populi a noi commessi alla fre:iuentia delli Santissimi Sacra- 
menti tanto necessarii per la salute del* anime: Voi senza causa 
legittima ne spelante a vostra iurisditione non solo li impediti: 
ma anche prohlbeti : et comò che non possemo in conto alcuno 
crederlo: per questo per adesso vi dicemo: étessortamo che con 
vra lettera ne vogliate subbito dare aviso di quello che sopra ciò 
passa, et vi occorre: et tra tanto vi esortiamo de più ad non in- 
novare cosa alcuna et a ridurre ad pristinum quanto per voi so- 
pra ciò fosse stato innovato ; attale che per la causa predetta non 
sia prohibite et principalmente in questi tempi la Santissima Con- 
fessione: et Comunione à questi predetti populi: delli quali come 
à loro pastore sete obligato a tenerne conto ut non farrete il con- 
trario per quanto desiderate fare cosa grata alla prefata Maestà 
et a noi la pte resti al presente datura Neap. Die 13 mensìs Apri- 
lis 1579 ec. Seguono le firme. (Vedi Collaterale Exhortatoriarum 
Anno 1579 e seg.ti fol. 24. Grande Archivio di Napoli). 
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vano, sL rinchiudevano nei chiostri o si esiliavano volonta- 
riamente dalla patria, preferendo di andare incontro a tutti 
ì disagi della miseria, per isf uggire dalla persecuzione dei 
tanti tiranni. 

Tal era la condizione di questa nostra famiglia meridio- 
nale dltalia airepocain cui Yanini fioriva. 

§11. 

I lUosofl. dell' Italia meridionale 
nel XVn secolo. 

In mezzo al decadimento morale e letterario del nostro 
popolo, fra quella lenta agonia che attristava la patria, 
nel risorgimento della filosofia e delle scienze fisiche, che 
immortalarono l'Italia nel XVII secolo, genii superiori sur- 
serocome per incanto nelle nostre province meridionali, 
ed in quell'ardita lotta tra Tantica e la nuova scienza fu- 
rono primi interpares nel novero degli altri fratelli italiani 
riformatori. Il mondo reale^ la condizione politica dei po- 
poli, formavano per essi uno studio opposto all'esistenza 
di un regno spirituale fantastico e sforzandosi di liberarsi 
dagli ostacoli di credere per fede, dichiaravansi, dove più 
dove meno, propugnacoli della ragione, investigando la 
verità con assoluta indipendenza e con più generoso ar- 
dire. Quei genii, ebbero nome, Telesio, Bruno, Vanini, 
Campanella, che con innumerevoli altri loro concittadini 
rimasti oscuri nei chiostri o negli esilii, dettero una for- 
ma più franca e più definita al pensiero italiano iniziato 
dal Cardinale di Cusa e progredito con Liceto, Cardano, 
Pomponazzi, Zabardella, Cremonini ed altri. Tutto quel 
sodalizio eletto fu salutato rigeneratore da Bacone e dette 
nome a quelli che lo componevano di nomini niu)vi, ed in 
fatti sebbene i principii che essi professavano fossero di 
antica scuola, poiché per essi Tautorità di Aristotile rima- 



neva in grao parte come il criterio supretno della verità 
filosofica, pure spiegaDdo e commeDtando il loro divino 
precettore, intorno ai problemi sulla teoria dell'anima, 
della sua natura e del suo destino, determinarono lo spi- 
rito della scienza e del progresso del pensiero italiano del 
secolo XVII, che oppugnava il prevalente sistema della 
Scolastica. I loro sentimenti e le loro lotte esercitarono 
grande influenza sul pensiero della filosofia del tempo e ad 
essi sarà sempre dovuto il gran merito di aver dimostrate 
le lacune e le incertezze del sistema lasciato da Aristotile. 
Merito grandissimo, poiché protestando contro le assurde 
credenze imposte per fede, ed afTermando la libertà del peu> 
siero, fecero rifulgere la contraddizione tra il divino e ru- 
mano per cui gli Scolastici forti del terrore che ispirarono il 
Concilio di Trento e l'Inquisizione, avevano fatto della filo- 
sofia un' ancilla della teologia. Quei genii, che con la pro- 
spettiva del rogo si occuparono più dei destini terrestri del- 
l'uomo che di una vita celeste, furono chiamati eretici e per- 
seguitati. 

« In Napoli, scrisse Caracciolo nella vita di Paolo IV, 
(( se ne appestarono tanti di heresia e particolarmente a 
Il molti maestri di scuola che arrivavano al numero di tre- 
« mila. In Calabria vi fa Apollonio Merinda il quale doppo 
ti aver infettato molte terre, particolarmente la Guardia, 
Il San Sisto, La Baronia di Castelluccio, la Puglia ove ebbe 
« molti maestri di maladottrinaespecialmente Odone quar- 
(1 to dì Monopoli, e Don Giovanni da Castroffiano maestro 
K di scuola e compagno di Ludovico Manna, heretici pes- 
11 simi. In Otranto vi fu Ladislao auditore del vescovo di 
n Otranto, e ristesse arcivescovo fu gravemente processato. 
Il Quella città di Napoli e provincie anche nel 1546 erano 
«appestate di heresia daValdes e dai suoi tre discepoli 
« chiamati Pietro Martire, Occhino e Flaminio li quali di- 
K ventarono maestri di molti e molti altri. Vi fu anche un 
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(( certo Siciliano apostata di Santo Agostino che chiamato 
(( poi in ahito di prete Don Lorenzo Romano facea scuola 
(( in Caserta (1). 

Tutta questa schiera di maestri di scuola, di preti, di 
frati e di vescovi, heretici pessimi, originarono la demoli- 
zione degli assurdi principii del secolo ; furono gli opposi- 
tori dei sillogismi dei teologi e degli scolastici. 

La differenza della mala dottrina che essi audacemente 
propagavano era notevole fra la vecchia e la nuova scuola, 
poiché gli Scolastici rappresentavano l'Essere e le ragioni 
dell'Essere in un'altra vita, che nessuno ha veduto e che bi- 
sogna credere per rivelazione, mentre i nuovi filosofi lo rap- 
presentavano nella nostra, ed assegnando nei loro problemi 
filosoficila relazione ìtb, pensiero ed essere, esomìusLìido anche 
la realtà della vita terrestre, da un lato combattevano l'in- 
giurioso giogo a cui erano sottoposti i popoli, e dall'altro 
trovavano che malamente il Sacerdote pigliavasi terre e 
possessioni in cambio di assoluzioni e giaculatorie. L'in- 
fluenza che esercitarono quelle idee svolte dalle cattedre 
di Bologna e di Padova, e propagate con gli scritti e nelle 
conferenze tra noi, considerar si deve come il più interes- 
sante movimento dello spirito filosofico al tempo del Ri- 
sorgimento, come protesta contro la coazione della fede 
con l'affermazione della libertà del pensiero. 

Non sapremmo come meglio determinare il pensiero 
della Scolastica e quello del Risorgimento che riportando 
la dimostrazione che ne fa l'illustre filosofo de'nostri tempi 
B. Spaventa. Nella Prolusione e Introduzione alle lezioni di fi- 
losofia nella Università di Napoli, egli ci dà il seguente esat- 



(1) fol. 23 e seguenti del cennato manoscritto diviso in cinque 

libri, scritto in pessimo carattere, sistente nella biblioteca del 

Museo di Londra. 
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tissimo quadro dello stato della filosofia nei tempi di' cui 
ragioniamo : 

(( Per la Scolastica il concetto era : 
« Pretensione di comprendere l'Assoluto mediante Tin- 
(( telletto finito e formale; e cosi l'Assoluto diventa qualche 
« cosa di vuoto ed astratto : una creatura dello stesso in- 
a telletto. E nel medesimo tempo : 

a Rappresentazione di Dio come fuori del mondo della 
a natura e dello spirito, e quindi : 
« Degradazione dell'uomo e della natura ; 
a Astrazione da ogni elemento concreto e reale della vita; 
a Difetto di certezza nella conoscenza ; 
(( Prevalenza della fede e intuizione mistica» in luogo 
(( della osservazione, della esperienza, del senso e deliaco- 
tt scienza. 
(( Queste determinazioni si riducono alle due seguenti: 
(( Negazione della natura: della realtà; 
a Negazione della soggettività : della certezza. 
(( La critica di questa posizione, cioè la filosofia del Ei- 
(( sorgimento, dovea essere : 
(( Separazione della filosofia dalla teologia; 
(( Negazione del misticismo; 

(( Critica dell'intelletto finito, e dimostrazione della im- 

« possibilità di arrivare all'Assoluto mediante le categorie 

'^C. « (isolate le une dalle altre, e sciolte dalla loro unità razio- 

(( naie, ch'è appunto il loro vero significato). — Scetticismo, 

(( dotta ignoranza ; la conoscenza non altro che semplice 

(( congettura; 

(( Naturalismo : cioè la necessità di conoscere e studiare 

1^ : . (( la natura; perchè solo questa conoscenza è scala alla co- 

(( noscenza di Dio, non essendo altro la natura che o laim- 
(( magine e simiglianza di Dio, o Dio medesimo come es- 
ce senza immanante nelle cose. — [Natura est Deus in rebus: 
« Bruno). 
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(( II principio della dignità dell'uomo come pensiero e 
(( come volere, come intelletto teoretico e come intelletto 
«pratico; 

(( Legittimità del piacere e dell'elemento mondano in ge- 
({ nerale come momento essenziale della virtù, e della vita 
« dello spirito : 

({ Ricerca di un principio immediato della certezza e della 
<( prova scientifica, il quale non è altro che l'Io, il pensiero 
(( {Ego cogito) : da prima come senso o esperienza in gene- 
(( rale, di poi come coscienza o pensiero razionale ». 

Vanini, uno dei filosofi del Risorgimento, discepolo della 
scuola di Padova, seguì quell'indirizzo d'induzione e d'espe- 
rienza. Per lui l'essenza dello spirito era il pensiero; l'es- 
senza della materia, Festensione. Fin dal suo apparire sulla 
cattedra sviluppando la sua tesi — perchè Vuomo è stato ereato 
da Dio — dimostrò come tutte le funzioni dell'anima deri- 
vino dallo svolgimento della materia (1). Oppositore, ma 
credente ; investigatore non soggetto alla fede, svolgeva 
l'idea grandiosa che il Settembrini fa consistere « in quel- 
(( l'unità di Dio che fa tutti servi del divino padrone, ma 
<( toglie l'uomo dalla soggezione dell'uomo e li rende tutti 
« uguali tra loro, dissolve la città che era protetta da un 
<( Iddio, ma poi compone l'umanità. )) (2) 



(1) Vedi pag. 5. 

(2) Lezioni di Letteratura Italiana dettate nelV Università di JVa- 
poli— Napoli 1869. 
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§in. 



Se Vanini si mostrò ateo nei suoi scrittL 
Se poteva esserlo al suo tempo. 

Da tutte le opere del Vanini di cui abbiamo dato un 
cenno in questo lavoro, ninno potrà asserire con coscienza 
che egli fosse mai stato ateo. 

Tutto il suo metodo speculativo, tutte le sue antitesi, 
tendono a mettere in rilievo le incoerenze e le contraddi- 
zioni degli Scolastici e dei Teologi, ma non negano mai re- 
sistenza di Dio. Vanini dimostra solo che non l'accettava co- 
me gli veniva rappresentato dalla Scolastica, né se ne rimet- 
teva alla fede, bastandogli la sua attività intellettuale. Le 
sue idee sono positive. A lui non pareva che Dio potesse 
essere un essere definito. Chi pud vantarsi di conoscere Dio? 
scriveva egli, se lo sapessi io sarei Dio. 

Crediamo che nella sua ricerca che cosa è Dio, se Vanini 
avesse potuto scrivere in tempi liberi, avrebbe detto che, 
r adottare un sistema contrario al suo, sarebbe sconoscere 
la natura umana, poiché noi studiando la ragione di quella 
forza superiore che regola le nostre cose, di quell'istinto 
nobile che ci consiglia a prescegliere il cammino dell'ono- 
re, di quel sentimento che ci colpisce d'ammirazione quan- 
do ci troviamo testimoni di atti d'eroismo, di fedeltà, di 
carità, di quell'ideale della bellezza che vediamo confusa- 
mente, ma che pur guida la mano dell'artista ne' suoi con- 
cetti, troveremo come legittima conseguenza che Dio è in 
^ noi, e che non v'ha altro cielo che quello del nostro pen- 

't\ siero. La convinzione della esistenza di Dio è certa per Va- 

l". nini, ma quando investiga che cosa è questo Dio, allora in lui 

\i-è-^ la certezza è morale e non logica, perchè riposa su principii 

*Ì,. obbiettivi. 
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Né crediamo che potesse essere ateo nei suoi tempi, poi- 
ché egli, al par di tutti quei filosofi del Bisorgimento, non 
poteva esserlo per studii, per educazione religiosa, per 
sentimenti. Da qui originavano le tante contraddizioni ìc 
cui quei pensatori cadevano anche Ira loro, e crediamo che 
questo contrasto nascesse più che dalle loro discettazioni, 
dalla credenza per la quale mentre miravano a far trionfare 
la ragione, pure non osavano di crollare interamente l'edifi- 
zio della fede. È ovvio, che a misura che dessi si avanzavano 
nei ragionamenti, stabilivano termini più logici e perciò pa- 
revano scettici, e Vanini ce lo provane! suo libro De Admi' 
Tandis Nalurae, scritto dopo VAmphithealrum : — u Ho scritto 
in quell'opera molte cose, che non credo, dice egli in quel 
suo lavoro, e poi aggiunge : cosi va il mondo, come per spie- 
gare che a misura di svolgere i suoi ragionamenti egli ve- 
deva più in là. Era tendenza a distruggere il lato basso e 
materiale della esistenza di Dio, guardato secondo il secolo 
dal puro concetto divino con la sete del possesso e del do- 
minio nell'animo di coloro che si dichiaravano ministri di 
Dio. Vanini, al par degli altri filosofi del Risorgimento pro- 
pagando il dubbio su principii che erano imposti come ar- 
ticoli di fede, nulla a rigore stabihsce nelle sue opere, di 
positivamente organico e sistematico e ciò è la conseguen- 
za di quello spirito di progresso in ogni rivoluzione, che 
portando seco il movimento e la resistenza, abbatte il vec- 
chio edifìzio sociale; ma ci vuol tempo per riedificare e de- 
terminare sa novelle basi. 

§iv. 

Indole del Vanini. 

II Prof. L. Settembrini scrisse : ii Vanini fu in molte parti 
K somigliante al Campanella; cosi fervido, vivace, acuto; 
a così ardito nel propugnare le nuove dottrine, cosi impe- 
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« tu oso nelle sue dispute, e così dissimulatore per isfug- 
({ gire al pericolo d. Giudizio esattissimo. L'ingegno parti- 
colare del Vanini era la dissimulazione e Tironia : essa ap- 
pare da tutte le sue opere ; ivi si scorge lo scrittore che 
sotto pretesto di vendicare il cattolicismo dagli attacchi 
degli eretici e confutare i loro errori , li rafforza invece o con 
debole difesa o con le opinioni di filosofi le cui idee furono 
generalmente combattute e superate. La sua opera De Ad- 
mirandis Naturae ciò dimostra appieno ; quivi introducendo 
a discutere Alessandro sopra soggetti teologici e filosofici, 
r dissimula il proprio scopo di biasimare la credulità dei /è- 

deli, la potenza dei sacerdoti, l'impudenza e l'oscenità dico- 
* loro che si dicono ministri di religione. Cosi parlando per 

esempio degli Ossessi egli dice • « L'opinione e la credulità 
non influiscono poco ; cosi nella Spagna e nell' Italia tutti 
credono agli Ossessi; in Francia, appena pochi; in Germania 
ed in Inghilterra, nessuno. Io non attribuisco questa diffe- 
renza al clima, perchè quando il cattolicismo fioriva in que- 
sti due ultimi paesi, vi si contavano energumeni in quan- 
tità ; gli uomini più saggi lo confermano, e quelli che sanno 
che nella Spagna e nell'Italia non si vide mai un filosofo o 
un teologo (scolastico] invaso dal demonio, non lo contraste- 
jg" ranno » e parlando degli effetti dell'acqua benedetta sparsa 

|;ì. sul capo degli Ossessi aggiunge: a Io non invalido la virtù 

dell'acqua benedetta alla quale il Papa Alessandro, tnrcrpeire 
della religione divina accordò tanti privilegi; ma ecco come 
^"^ ragionerei : l'anima umana possiede in sé la scienza di ogni 

|{'' . cosa, la conoscenza di tutte le lingue, poiché è di origine 

celeste, e partecipa dell'essenza divina; ma essa trovala 
stessa resistenza a spiegare le sue forze come quella di un 
braciere ardente che è stato coverto di cenere : così i fuochi 
del nostro spirito hanno bisogno di essere eccitati per dis- 
sipare gli umori grossi che li covrono e brillare di una luce 
pura e risplendente, secondo diceva Platone, che la no- 
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stra scienza non è che una reminiscenza » e tuttociò dopo 
di aver premesso che egli si sottomette alla Santa Chiesa 
Bomana. 

Per siffatto modo, dopo di aver discusso su tutta la som- 
ma della teologia, su tutto il compendio di filosofia e messo 
a nudo le imposture dei preti, parlando degli oracoli dice: / 
filosofi non protestarono per timore del potere pubblico. Conti- 
nuando a sviluppare le assurde dottrine scolastiche, termi- 
na col sottomettere il suo giudizio alla serietà del ministero 
di Paolo Y pontefice massimo che egli crede depositario di dot- 
trina e di verità; interpetre fedele che lo spirito santo ha dato 
alla chiesa cattolica. Fina ironia che egli conferma coi versi 
di Ovidio che fa dire a Tersio : 

Parva sedil ternis instructa tabella lapillis. 

In qua vicisse est continuasse suos. 
il che in parole più chiare vuol dire il mondo è del più fur- 
bo, giudizio che egli approva nelle parole che fa dire ad 
Alessandro ed a Tersio ; applaudiamo» 

§v. 

ile delle opere del Vanini. 



Uno studio completo delle opere del Vanini mostrerebbe 
che le sue cognizioni erano vaste. È vero che nelle sue spe- 
culazioni c'è sempre il pedante del XVII secolo, e che il suo 
stile è talvolta slegato, arido, qualche volta tronfio e pom- 
poso, la dizione incorretta e spesso non chiara; anche il suo 
stile italiano mostra ì delirii del seicento (1), ma ad essere 
giusti dobbiamo pure tener conto che queir uomo sempre 
perseguitato, sempre minacciato di strazi! e di rogo, sem- 
pre in lotta con le difficolta d'ogni genere, abbattuto da una 



(1) Vedi le sue lettere a pag. 10 e 11. 
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lenta depressione» scriveva le sue idee a sbalzi, ramingo, 
esule, e nelF abbandono dello spirito che è il peggiore dei 
mali morali. Le contrarietà quando non si possono vincere, 
scoraggiscono : « Molte sventure m' hanno colpito » dice 
egli nel dialogo che tratta degli augurii; ognuno che nella 
vita si trovò a fronte di persecuzioni e di diifìcoltà insu- 
perabili intenderà facilmente che airuomo scoraggiato vien 
meno l'alacrità del fare. Noi ce lo immaginiamo sopporta- 
re quelle sventure da filosofo, gettare là sulla carta quella 
serie di aneddoti che gli erano succeduti nei viaggi, quelle 
idee frutto delle sue meditazioni e delle sue esperienze, 
quelle reminiscenze dei suoi cari studii, e così confusa- 
mente, spesso forse furtivamente, passarle alle stampe co- 
me gli si erano presentate alla mente. Alcuni moderni Ari- 
starchi inebbriatisi oggi al dolce nappo di fortuna^ abituati a 
scrivere in tempi in cui l'uomo gode dei suoi pieni dritti dì 
cittadino, che può pubblicare ciò ch'è lecito e ciò che è il- 
lecito, che prima di presentare al pubblico il suo lavoro 
può a suo agio consultare, studiare, pulire e ripulire il 
suo scritto, hanno trovato che le opere del Vani ni come 
quelle di Bruno, ridondano di barbarismi, e lo hanno giudi- 
cato con soverchia severità. Se questi severi censori aves- 
sero vissuta la vita del Vanini, del Bruno, del Campanella, 
ci avrebbero anch'essi lasciato il loro repertorio di spropo- 
siti. A noi pare che sia mancar di simpatia e di riconoscen- 
za verso quei martiri del pensiero, e checché ne dicano 
della forma con cui quelli rivestirono le loro idee, esse of- 
friranno sempre allo studioso ed ai posteri un interesse 
considerevole. 

Ma d' altra parte non si dee perder di vista che Vanini 
nelle sue opere mostra che si era proposto di combattere 
gli Scolastici servendosi dello stesso modo di argomentazio- 
ni e del medesimo stile. Ed il suo stile latino è precisamente 
lo stile degli Scolastici, cioè quello del tempo, con le stesse 
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frasi pompose, con le stesse circonlocuzioni di parole e con 
i medesimi gerghi e contorsioni ; però fra quelle mende a 
quando a quando si scorgono piCi o meno velatamente gli 
amari sarcasmi, i frizzi pungenti, coi quali egli flagella gli 
errori del suo secolo in fatto di filosofìa, di religione e di 
costumi. 

5 VI. 

Biografi, di VaJiini- Risposta a Voltaire 

ed a !Réna>n. 

Le biografìe del Vanini sono numerose ; la maggior parte 
sono libelli composti su i vituperii scritti nella relazione 
di de Grammont (1). A questo documento Garasse, ilP. Ni- 
ceron, David Durand s' ispirarono, ed unendo la calunnia 
all'accusa accrebbero la misura dell'onta sulla memoria (Ji 
Vanini. Da ciò le false congetture su i principii filosofici e 
morali di quel filosofo; da ciò le invenzioni che noi tro- 
viamo ripetute nella lunga serie di dizionari storici e nelle 
storie letterarie tanto straniere che nazionali. Alcuni au- 
tori di queste opere elevandosi a censori, propagarono idee 
anche più strane, fino a dire che Vanini se non fosse perito 
sul rogo sarebbe morto fra i pazzi (2) ; la Nuova Enciclopedia 
popolare italiana informata negli articoli filosofici e reli- 
giosi al più gretto spirito clericale che fa vergogna in una 
opera di quella natura stampata in tempi di libertà, die- 
de particolari anche più assurdi ; e così ognuno immagi- 
nando un Vanini a suo gusto e dichiarandolo or laico, or 
prete, or innocente, ora colpevole, ne fecero o un martire 
un empio. 

(1) Vedi pag. 18. 

(2) Nuovo Dizionario istorico di una società di letterati fran- 
cesi. Napoli 1741 pag. 774. 
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Noi non intendiamo di confutare qui tutte le biografie 
di questo filosofo, perchè tutti coloro che scrissero di lui 
errarono sul suo vero stato, sul nome, e sulle circostanze 
e fatti della sua vita : lo affermano i documenti che innanzi 
abbiamo pubblicati. Quei biografi scrivendo senza notizie 
certe, spesso senza leggere le opere originali del Yanini, 
' che sono rarissime, s'attennero, per mancanza di critica 
storica, a quel che vollero inventare i detrattori della sua 
fama trascinati dalPunico documento contemporaneo e of- 
ficiale lasciato dal de Grammont. 

Le sole biografie che possono dirsi meno errate in quanto 
al giudizio suir Anfiteatro e su i Dialoghi^ sono quelle di 
Diecmann e di Arpe, insigni scrittori tedeschi. Quella di 
Arpe in particolare, pubblicata un secolo dopo la morte di 
Yanini, fa vedere nell'autore lo studio analitico su le accuse 
e gli scritti di quello; e benché nella sua apologia princi- 
pii col dire : Yanini, Itali Philosophi existimatio famaque per 
centum fere annos injuste sceleris nefandi macula laboravit, et 
laboraret credo, apud posteros, nisi Tuo jussu eam defendere et 
ab infamia liberare ausmfuissem, pure il biografo non scris- 
se con parzialità, perchè manifestò il merito ed il deme- 
rito di quel filosofo. Le biografìe pubblicate da Schramm, 
dal P. Niceron, dal Bruckero, dal Tiraboschi e da tutta la 
lunga serie degli altri scrittori che trattarono del medesimo 
soggetto,mancano di esame, mentre che quella di Arpe può 
dirsi lavoro scritto da un serio, riflessivo ed accurato te- 
desco con la serietà e col positivismo proprio della nazione 
cui apparteneva; il lettore può da questo scritto ricavare il 
giusto criterio su la non meritata fine dell'italiano filosofo. 

Fra gl'innumerevoli ingiusti giudizi espressi sul Yanini, 
noi tralasciamo quelli dati dai suoi detrattori e ci fermia- 
mo su quelli emessi da Yoltaire e da Bénan, perchè giudizi 
dati da uomini dotti e perciò ritenuti autorevoli; ed a que- 
sti soli ci limitiamo, perchè in fondo essi nuU'altro hanno 
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fatto che riassumere senza critica e grossolanamente tutte 
le ingiurie dei suoi nemici. 

Voltaire che nelle sue òpere 

or su tesa fune. 

Ed or su lenta in fiotti etemi ondeggia 
gravemente dice nel suo dizionario filosofico : a Vanini 
n'était qu'un pèdant étranger sans mèrito; c'était un pau- 
vre prétre napolitain prédicateur et théologien de son mé- 
tter, disputeur a outrance sur les quiddités et sur les uni- 
Tersaux et utrum chimera bombinans in vacuo possit comedere 
secundas intentiones. Vanini se piquait de renouveler ce beau 
sentiment de Platon ombrasse par Averroés que Dieu avait 
créé une chaine d'étres depuis le plus petit jusqu'au plus 
grand, dont le dernier chainon est attaché a son tròno éter- 
nel ; idée à la véri té, plus sublime que vraie, mais qui 
est aussi éloignée de Tathéisme que Tètre du nèant. 

Che Voltaire abbia mal giudicato le opere del Vanini non 
occorre discutere : d'altra parte egli fece lo stesso verso la 
divina Commedia di Dante, per la quale biasimò gl'Italiani 
per averne Fautore in alto concetto « les Italiens Tappellent 
diviriy disse egli, mais c'est une divinitó cachèe, peu de 
gens entendent ses oracles. Sa rèputation s'afi'ermira tou- 
jours parco qu'on ne le Ut guére. Il y a de lui une vingtaine 
de traits qu'on sait par coeur : cela suflìt pour s'èpargner 
la peine d'examiner le reste (1). 

Due ipotesi emergono da ciò, o che la Divina Commedia 
di Dante non fu compresa da Voltaire come non comprese 
le opere del Vanini, o che egli fu conseguente a sé stesso 
quando scrisse nom traitons les hommes comme les lettres que^ 
nous recevons; nom les lisons avec empressement mais noits ne ks 
rélisons pas (2). 

(1) Dictionaire philosophique. Paris 1867. 

(2) Tableau de quelques circonstances de ma vie — Paris 1802. 

(3) Remarques et observations de Voltaire — Vans 1867. 
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Ed è strano il vedere che i concittadiDÌ di Voltaire, con- 
teniporanei del Vanini, videro nelle opere di costui sa- 
viezza e sapere, quindi più felice di Voltaire fu Gr. Cer- 
taiii, che Voltaire stesso chiamò fameux docteur (3), allor- 
ché alla pubblicazione dell'opera De Àdmirandis Naturae 
scrisse: 

Yaninus, mr mente potens sophiaeque magister 
Maximus, Ilaliae decus, et nova gloria genlis. 

Più abbondanti pruove rimasero in Francia dell' alta 
stima in cui furono tenute la persona e le opere del Vaniai, 
e a.A eccezione degli ipocriti e dei gesuiti che lo persegui- 
tarono in quella terra, niuno delle classi dotte lo biasimò. 

Male a proposito Voltaire volle provare che Vanini voya- 
gea polir (aìre forlune et pour dispuier. Fin che egli si tenne 
a criticare le opere del Vanini, ognuno poteva limitarsi alle 
due ipotesi che abbiamo accennate, ma quando per far va- 
na pompa di autorità e di scienza scese ad attaccarlo con 
violenti sarcasmi e dargli un carattere disonorevole; men- 
tre questi vìsse una vita laboriosa ed onesta, noi diciamo 
che ciò fu basso ed ingiusto. Quel comedere secundas inten- 
tiones buttata in volto al Vanini pare che dovesse saperla 
più Voltaire che ebbe sempre smania di appressarsi ai Cele- 
sti. Ed in fatti per dimostrare che fra le false opinioni di 
Voltaire non fosse stata questa la meno falsa, noi lascia- 
mo parlare il Bayle, contemporaneo del Vanini, e non mai 
suo difensore, il quale scrisse di lui: 

{'. Le dètestable Vanini qui fut brulé àTouIouse pourson 
atlitìisme l'an 1619 avait toujours été assez réglé dans ses 
moeurs, et quiconque eut entrepris de lui faire un procés 
criminel sur tonte autre chose que sursesdogmes, aurait 
couru grand risque d'ètre convaincu de calomnie. 

Ed è questi lo stesso Bayle che sorpreso della fermezza 
del Vanini nel rifiutare prima del rogo l'abiura dei formali 
esclamò; o Mais d'où vìent qu'il n'a pas trompé sea juges 
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et qu'il a mieux aimé mourir dans les plusrudestounnents 
que de donnerune rétraction qui dans sesprincipes ne pou- 
vait lui faire aucun mal dans Tautre monde? Pourquoi ne 
pas faire semblant d*étre désabusé de ses impietés, pui- 
squ'il ne croyaitpas que Tipocrisie eut été défendu deDieu? 
Il faut reconnaitre qu'il s'était fait une idée d'honnéteté, 
qui lui faisait juger que c'est une bassesse indigne d'un 
homme que de déguiser ses sentiments de peur de soufFrir 
la morti) (1). 

Quando un uomo si mostra cosi nemico di superfluità, 
quando si vive con tali principii d'onestà, come quelli in- 
dicati da Bayle, e si va alla morte con fermezza nei princi-^ 
pii professati durante la vita, crediamo che non possa dirsi 
che quell'uomo viaggiasse per crearsi ricchezze. 

Oltre di che,viaggiare per far fortuna disputando, ci sem- 
bra un paradosso. 

Chi esamina il movente delle umane azioni conosce che 
disputando non si giunge ad arricchirsi ma a crearsi ne- 
mici, e trova più logico conchiudere l'opposto di quel che 
Voltaire pretese di sostenere. E d'altra parte qual contrad- 
dizione non Odessa quando si considera che Voltaire avendo 
letto che Vanini passò la miglior parte della sua vita nei 
viaggi ed alla corte dei principi, e sebbene lodato fra i gran sì- 
gnori della Francia, pure esposto all'invidia, rifiutò ciò che la 
turba delle anime vili ricerca con più ardore, il danaro, questo 
scoglio degli spiriti filosofici lo accusasse poi di ambite ric- 
chezze? A quel che appare nelle opere e nella vita del Va- 
nini,ci sembra che questi disputasse più per spezzare i falsi 
idoli ed innalzarsi sublime in difesa dell'umanità, che per 
umiliarsi vilmente al giogo vergognoso del dispotismo di 
ogni genere, al fine di guadagnarsi una fortuna che egli 
sprezzava. 



(1) Diclionnaire historique. 
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• Come dunque Voltaire emise siffatto giudizio? Chaba- 
non ci lasciò detto di Voltaire : Il fa/ut Vavoiter, Vhummr ren^ 
dati Voltaire dans Ums Ics cas injuste, forcenè, sifosais^ je di-- 
rais feroce (1); ed è pur forza convenire che Voltaire scrisse 
di Vanini in un momento di mal umore. 

Non è meno ancora sorprendente il giudizio emesso da 
Bénan sul Vanini. Nella sua opera Averroés et VAoerrcfisme (2) 
egli scrisse : 

({ Mais le type le plus originai de T Averro'isme c'est Va- 
nini. Lui méme nous assure qu'il eut pour précepteur un 
carme Jean Bacon, dit le prince des averróistes, qui ne fai- 
sait jurer son élève que par Averroés. Nous prenons ici Va- 
nini en flagrant dèlit de bouffonerie : le personnage dont il 
veut parler est sans contredit Jean Baconthorp qui mou- 
rut en 1346. Il semble du reste que Vanini ait pris a tàche 
de mystifier le public sur le nom de ses maitres. Il se donne 
sans cesse comme élève de Pomponat; or Pomponat mou- 
rut en 1525. Vanini nacquit en 1585. Cet esprit bizarre se 
prenait à tout ce qui pouvait servir ses fanfarronades d'im- 
piélé. — Quelque faible qu'onpuisse éprouver malgré soi 
pour cet esprit flexible et en particulier pour les piquantes 
esquisses philosophiques qu'il a intitulées Dialogues, on ne 
peut nier que cette verve, cotte finesse, cesse malice, cotte 
pénétration d'esprit ne recèlent le scepticisme le plus im- 
moral, le materialismo le plus offrente. Au lieu de la gaie 
et spirituelle franchise qui caractérise Tincrédulité fran- 
caise du XVIIP siécle, V incredulità averroìste du XVI est 
sombre, méprisante, hypocrite, sans dìgnitè. On faisait des 
livres pour défendre les dogmes qu'on voulait attaquer. On 
présentait les objections dans tonte leur force, en traitant 
de misérables et d'insensés ceux qui les faisaient; puis on 



(1) Tableau de quélques circonstances de ma vie. Paris 1711. 

(2) Paris 1866. 
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y répondait d'une manière dérisoire ou bien Ton avouait 
qu'il étaìtimpossible d'y répondreparla raison.Quelle prise 
avait rinquisition sur un homme qui faisait T apologie du 
Concile de Trente, méritait Tapprobation de la Sorbonne, 
intitulait son livre : Amphithéatre de Vetemelle providence, di- 
vino-magique^christianO'physique, astrologico-catholique, contre 
les anciem philosopheSy ks Epicuriens, les Péripatetidens, les 
Stóiciens, etc, et terminait ses tirades les plus notoirement 
impies par ces mots ; Ceterum sacrosantae Romanae ecclesiae 
me suhjicio? 

Oltremodo ingiusta ci pare questa severa censura contro 
i filosofi del Risorgimento, e questo lusso di vocaboli dispre- 
giativi lanciati contro un onesto uomo morto sul rogo per 
sostenere principi! umanitarii.D'altra parte per chi conosce 
in Rén an l'autore della Vie de Jesus, qual conto dee fare del 
suo risentimento verso coloro che irridono ed insultano la 
fede? Incoerente dovremo dirlo tra le premesse e le conclu- 
sioni, allorché, disputando da scrupoloso moralista, attacca 
con leggerezza i filosofi della scuola di Padova del XVII se • 
colo e li chiama empii. Renan per parere filosofo e teologo 
e mostrarsi della scuola di Voltaire negli attacchi contro 
Vanini, non solo ha voluto farsi interpetre del grossolano 
gesuita Garasse e suoi compatriotti de Grammont e Du- 
rand, ma ha rifuso tutte le calunnie di costoro e le ha 
esposte come suo trovato. 

Diamo pure per concesso al signor Renan che quelle 
scempiaggini di Garasse e compagni sieno vere, come può 
egli asserire che Vanini mistificò il pubblico scrivendo che 
ebbe a maestro di filosofìa Giovanni Bacon thorp. Renan 
riportando il testo copiato dall'Anfiteatro a pag. 17, ripete 
quel che disse Vanini sul proposito : « Duce Averroe, in cu- 
jus verba jurare Joanne Bacconio averroistorum princeps 



(1) Àmpb. Ezercit. IV. 
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meritissimus olim preaceptor coegerat » (1), e dicendo che 
doveva essere Giovanni Baconthorp, accusa Vanini di mi- 
stificazione. Ma chi non vede che non vi ha neppure omoni- 
mia tra Bacconio e Baconthorp? 

Né Vanini mistificava alcuno dicendosi allievo di Pom- 
ponazzi e di Cardano, poiché egli voleva inferire da ciò di 
aderire ai principii, alle idee di quei filosofi che Tavevano 
preceduto. Era il discepolo che faceva fede di riconoscere 
i pensieri e le opinioni di coloro che egli prendeva a guida 
e maestri. Non ha chiamato Dante suo maestro e sm autore 
nel secolo XIV, Virgilio che era nato al tempo degli Dei falsi 
e bugiardi? Come gFItaliani furono modelli e maestri dei 
Francesi nel determinare il carattere della letteratura fran- 
cese del XVI secolo con la loro influenza fin dal regno dei 
Valois e dal lungo regno di Caterina dei Medici, destando 
in Francia il gusto dell'antichità, lo studio profondo di 
quei modelli del sapere, l'amore dell'erudizione che fe- 
condò e beneficò largamente gli spiriti francesi, così, per 
la stessa ragione, quei filosofi anzi citati furono pel Vanini 
suoi modelli e suoi maestri, ed egli se ne diceva discepolo. 
L'Italia ha dritto di pretendere da Renan giudizio piCi equo 
per i martiri della scienza e della libertà del sedicesimo e 
diciassettesimo secolo che sparsero luce nella Francia ed 
insegnarono a conoscere i capi lavori dell'antichità classi- 
ca. Quella mancanza di franchezza che Renan non trova nei 
nostri filosofi del XVII secolo non si deve attribuire loro a 
mancanza di dignità o ad ipocrisia, ma alla servitù politica 
che produceva la servitù del libero parlare. Renan isterico, 
deve conoscer bene che la nostra storia nazionale è ricca 
di ricordi che mostrano che mai mancò agli Italiani co- 
raggio e sagacia per combattere apertamente i nemici della 
patria. Ma quando gl'invasori del nord a capo dei quali 1 
Francesi congiuravano coi Papi per dominare e saccheg- 
giare l'Italia sotto pretesto di proteggere la religione, ma 
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nel fatto per soddisfare la loro ambizione e per eternare la 

nostra schiavitù.era naturale che ogniscrittore dovesse ser- 
virsi di antifrasi, d'ironie e di metafore per incitare il po- 
polo contro gli abusi e gli orrori dello straniero, del clero 
e dell'Inquisizione. Quello che a Renan pare slealtà nella 
condotta degli Averroisti che egli definisce sombre, mépri- 
sante, hypocrite, era la necessità dei tempi. Sarebbe stala 
pazzia di dichiarare guerra aperta alle false credenze, della 
Scolastica ed alla vita reale dell'abbrutito popolo, quando i 
Papi disponevano di mezzi atroci per mandare al rogo gli 
oppositori delle idee del Vaticano, e quando le nostre lotte 
nazionali erano represse dai merceoarii spagnuoli e fran- 
cesi. Gli scrittori di quel secolo parvero contraddittorii e pa- 
radossali a censori moralisti come il Renan, pure nessuno 
dubitò mai della onorabilità di quegli nomini che scrive- 
vano pel bene dei popoli, per liberarci dalla vorace ingor- 
digia spagnuola mai sazia di potere e di ricchezze, dalla 
venalità di mercenarii svizzeri che vendevano sé stessi per 
farsi nostri -carnefici, dalla dissolutezza ed arroganza fran- 
cese che violava i sentimenti di ospitalità, di onesto vi- 
vere e di pudore. Questo misero stato, eccezionale per l'I- 
talia, doveva rendere gli scrittori di quel secolo enigma- 
tici,allo scopo di preparare gli animi a prorompere in guer- 
ra aperta contro ogni sorta di tirannia. Essi non meritano 
taccia né d'ipocrisia, né di egoismo, né di ambizione: unico 
loro oggetto era demolire la vecchia società, purificare l'u- 
manità dai falsi profeti; uè mai si tacquero benché perse- 
guitati dai despoti di quella età. Certa cosa é che le loro 
opere risolvettero grandi problemi di religione, di politica 
e dì scienza; giunsero a scrollare vecchi principii, a fare 
la luce in quel secolo di tenebre, ed a gettare le fonda- 
menta della moderna filosofia. 

Si dicano pure fanatici e pazzi i filosofi del Risorgimento: 
fanatici e pazzi furono pure chiamati coloro che esposero 






trrx '< 



— 98 - 
la loro vita nelle cospirazioni, su i campi di battaglia e 
sulle barricate nel 1799, nel 1848, nel 1860; è indubitabile 
però che al loro fanatismo, alla loro pazzia ed al loro gene- 
roso ardimento noi dobbiamo se oggi la qualità di uomo è 
tenuta in onore, se le leggi sono discusse dal popolo, se la 
famiglia italiana liberatasi da governi crudeli trovasi riu- 
nita sotto Timpero di una legge comune e di una dinastia 
scrupolosamente fedele ai suoi giuramenti, per cui patria e 
sovrano sono divenute idee sinonime ed indivisibili, se le 
barriere del commercio e delle idee che ci s' imponevano 
con le baionette straniere sono infrante, se il dispotismo 
sacerdotale è fiaccato. Noi e' inchiniamo a questi fanatici 
ed a questi dementi, e li veneriamo come eroi, come inizia- 
tori di grandi principii, come liberatori dell'umanità con- 
culcata. 

§ VII. 

Opere del Vanini. 

Le due principali opere del Vanini, che si conoscono pub- 
blicate per le stampe sono : 

l.<* Amphitheatrum, di cui abbiamo dato il titolo a pag. 1. 

&'•■ Quest'opera fu cosi approvata dalla Sorbona: — a Fidem 

^.: (( facimus, nos hoc opus evolvisse, nihilque in eo a Catho- 

(t lica et Romana fide alienum, sed cum peracutas tum per- 
cc validas rationes juxta sanam sublimiorum in sacra Theo- 
cc logia Magistrorum Doctrinam )). 

2.° De Admirandis Naturae, di cui abbiamo dato il titolo 
a pagina 1. 

^y' L'approvazione è cosi concepita: — a Nos subsignati Do- 

P^'^'-- (( ctores in alma Facultate Theologica Parisiensi fidem fa- 

ce cimus vidisse et legisse Dialogos Julii Caesaris Vanini, 
« Philosophi praestantissimi, in quibus nihil Religioni Ca- 
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(( tholicae Apostolicae et Romanae repugnans aut contra- 
c: rium reperimus , imo ut subtilissimos dignissimosque 
« qui typis demandentur. Die 20 Mensis Maii 1616 — Frane. 
« Edmundus Corradin Guardianus Conventus Fr. Minorum 
(( Par. — F. Claudius le Petit Doctor Regens. 

In quanto agli altri lavori, essi o rimasero inediti o furon 
"bruciati dall'Inquisizione. Se ne conoscono i titoli solo per- 
chè citati dal Vanini nelle sue opere di sopra cennate. Uno 
di quei lavori ci è accertato da altri, che dice averlo letto 
ed è quello intitolato : 

3.° De vera sapientia, — Il P. Garasse gesuita, afferma di 
aver letto questo trattato, e dice che Vanini aveva parlato 
ivi da pagano e da filosofo cinico. 

4.° Tractatus physico-magicus. 

5.^ De contemnenda Gloria. 

6.° Apologia prò lege Mosaica et Christiana. 

1.^ Libri astronomici — Vanini dice nei suoi Dialoghi che 
questi libri furono stampati a Strasburgo. 

8.® Apologia prò Concilio Tridentino. 

9.® Commentarii Physici. 
10.® Commentarii Medici. 
11.° Apologia prò Christiana Religione adversus atheos. 

Gli scrittori che hanno parlato del Vanini pubblicando 
monografìe, sono moltissimi. Citiamo qui i più notevoli : 
Quelli che parlarono contro sono : 

1. M. Joh GottlrOlearius — In due dissertazioni su la vita 
e gli scritti di Vanini in latino— 7 Aprile ed 11 Agosto 1708 

2. J. M. Schramm — « De vita et scriptis famosi Athei 
a Julii Caesaris Vanini, Tractatus singularis in quo genus, 
(( mores et studia cum ipsa morte horrenda et scriptis suis 
« rarioribus et aliis fide dignis auctoribus selecta sunt, et 
« ne cui offendiculo forent errores illius, simul sunt refu- 
(( tatia Joanne Maurizio Schramm — Custrini 1713 in 4.® » 



T3 



mi-: 

s^ ■-/ 

r ■ 



y\ . 






V 






'in.'-- 



,■ V 
e % 



m^^ 
«'«•'.« 



'**■••* 



W" 






^^ 



• 4 






^.^-,.' 

• i.-^ 



'ir*- . 



V 



- 100 — 

3. De La Croze « Entretiens sur diverses sujets de littè- 
rature, d'histoire, de religion et de critique. » 

4. Il P. Mersenne. 

5. Franpois de Rosset « Les Histoires tragiques. » 

6. Il P. Niceron « Mémoires pour servir à V histoire des 
hommes illustres ». 

7. David Durand — citato a pagina 2. 

8. De Rosset (Pranfois) it Histoires tragiques » Rouen 
1770 (1). 



^'vS Parlarono in favore : 

^^^.. \. Arpe (Pietro Federico) « Apologia prò Julio Caesari 

Vanini » Rotterdam 1712. 

2. Tommaso Barbieri « Notizie de'Matematici e Filosofi 
napolitani. » 

3. Morhoff. 
W&-- 4. Barlée. 
Wi^^ 5. Diecmann. 

S> ov 6. Miinch (M. E.) a Esquisses biographiques et histori- 

^^ ques )) Stuttgart 1836. 

Myc" '^' I^ousselot (M. X.) « Oeuvres philosophiques de Vani- 

ni )) Paris 1842. 



(1) Di quest'opera se ne fecero quattro edizioni. In tutte e 
quattro è da ammirarsi l'ispirazione poetica dell'autore che dice 
nella dedica: « Ce ne sontpas des contes que je te donne o Fran- 
« ce, mère de tant de beaux esprits qui font rougir de hónte et la 
« Grece et V Italie » — / .' .'. 
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